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Sono passati 4 mesi dall'ultima pubblicazione cartacea di Controvoci.
Chissà quante volte, speriamo, vi siete chiesti che fine abbiamo fatto.
Impegni personali ci hanno portato a dedicarci maggiormente alla
pubblicazione delle notizie in rete, sul nostro sito di Controvoci, dove
è tutto un po' più facile da gestire. Poi c'è stato il forte impegno per la
realizzazione del dibattito tra i cinque candidati sindaci, dal titolo
“L'incontro finale”, svoltosi il 25 marzo presso il Parco Alaska di via
Bosco, che ci ha portato via un bel po' di  tempo e di energie. Ora,
comunque, siamo tornati, con un numero doppio e particolarmente
ricco e con un redattore in più, Marco, e un redattore ritrovato dopo
mesi di assenza, Flavio. In questi ultimi mesi, nella nostra Veglie, ne
sono successe di cose. Dallo stop al Sansificio, alla campagna elettorale
locale, passando per le “fabbriche” e l'ASL.

Partiamo dall'inizio, per un rapido aggiornamento. Il 16 febbraio
scorso, il Consiglio di Stato ha sentenziato lo stop al Sansificio, con
la motivazione che il terreno sul quale è ubicato è ad indirizzo prettamente
agricolo, mentre l'impianto dovrebbe svolgere attività industriale. In
una dichiarazione rilasciata al “Paese Nuovo”, Mauro Spagnulo, direttore
dell'OilSalento, afferma: “Siamo
delusi perché la sentenza rico-
nosce il nostro impianto come
industriale, ma al contempo
siamo soddisfatti perché rico-
nosce la sansa come un sotto-
prodotto e non come un rifiuto,
questo significa che la faccenda
è ancora aperta, di sicuro non
ci fermiamo qui, anche perché la
competenze resta del dirigente
comunale”. Accantonata, almeno
per ora, la questione Sansificio,
gli animi dei vegliesi si sono di
nuovo accesi grazie alle ammi-
nistrative da poco conclusesi.
Cinque le liste scese in campo,
per un totale di centoquattro
candidati, un piccolo record per
il nostro comune! Liste che hanno
visto la ricandidatura dei soliti
nomi, accanto alla candidatura di
nuove leve, giovani volenterosi
che, anche se in minima parte,
ora siedono in Consiglio Co-
munale. Unica nota dolente: su
104 candidati solo 9 le donne. La
campagna elettorale si è rivelata
da subito dura e ricca di scontri,
di scambi di accuse e di numeri
e ha visto vincere la coalizione
Veglie Futura, composta da due
gruppi storici, il gruppo Carlà e il gruppo Greco, che si sono ritrovati
nella figura comune di Alessandro Aprile, eletto sindaco con 4006 voti,
il quale si è garantito, grazie a quell' unione, la maggioranza in Consiglio
Comunale (14 seggi). Claudio Paladini, leader di La Svolta Per Veglie,
si è fermato, invece, al secondo posto con 2037 voti (3 seggi) e, a
seguire, Maurilio Nicolaci che, con Veglie nel Cuore, si è aggiudicato
1.923 voti (2 seggi), Elio Spagnolo che, con Unione per Veglie, se ne
è aggiudicati 827 (1 seggio) e Giuseppe Landolfo che, con Veglie
Nuova, ne ha ottenuti 762 (1 seggio).

La maggior parte della campagna elettorale è stata incentrata sul
debito comunale, di cui, negli scorsi mesi, si è parlato in termini quasi
catastrofici e di cui, ora, nessuno sa quantificare con certezza la portata.
Il neo sindaco Aprile, in un'intervista rilasciata a Controvoci.com ha
dichiarato: “La verifica della situazione debitoria continua...”.

Ma di questa campagna elettorale ricorderemo anche un altro evento,
quello dell'apertura de “La Fabbrica di Nichi”, con tanto di Nichi
Vendola in visita a Veglie il 7 marzo scorso per un comizio elettorale.

Ritornando ad oggi, l'attività dei nuovi amministratori è ormai
cominciata, non senza le prime contestazioni da parte dell'opposizione
che, nella persona di Elio Spagnolo, ha messo subito in discussione la

necessità di nominare il Presidente del Consiglio, a cui hanno fatto
seguito le lamentele dell'intera opposizione in merito, questa volta,
all'iter adottato per nominare il nuovo Revisore Unico dei Conti,
individuato dalla maggioranza in uno dei candidati non eletti della sua
lista Veglie Futura. Altra vicenda molto dibattuta, che ad oggi sembra
avere degli sviluppi molto incerti, è quella che riguarda il Centro
Polifunzionale Territoriale, un centro che dovrebbe ospitare il 118, la
guardia medica, l'ufficio vaccinazione, gli studi di medicina di base,
quelli dei pediatri, l'ufficio prenotazione, gli studi specialistici, ecc.
Maggioranza e opposizione non trovano un punto d'accordo. Entrambe
vogliono la struttura, ma non riescono a trovare un'intesa su dove
realizzarla. La vecchia amministrazione, prima di andare via, ha votato
la realizzazione del Centro presso l'attuale sede municipale, con
conseguente spostamento della stessa presso la struttura fieristica di
via Salice. Alcuni esponenti delle attuali maggioranza e minoranza si
dicono favorevoli all'utilizzo del Parco delle Rimembranze (attuale
sede del Palazzo di Città), mentre altri esponenti, sia di maggioranza
che di minoranza, prima di concedere il Municipio di Veglie all'ASL,

preferirebbero chiedere il parere della cittadinanza tramite un referendum.
Lo scontro vero e proprio sull'argomento è avvenuto nel corso dell'ultimo
Consiglio Comunale del 12 maggio u.s., quando parte della minoranza
ha abbandonato l'aula sul punto all'ordine del giorno: “Nomina Com-
missione Consiliare per i Referendum”. Per approfondire il contenuto
dei consigli comunali finora svoltisi, vi invitiamo a leggere i resoconti
scritti dal nostro nuovo e brillante redattore, Marco Palma, pubblicati
sul nostro sito internet, www.controvoci.com, in cui troverete anche
gli altri approfondimenti sulle vicende locali e non.

A proposito, un primo passo ufficiale verso una maggiore trasparenza
dell'amministrazione pubblica, è stato compiuto nel corso dell'ultimo
Consiglio Comunale, quando all'unanimità tutti i consiglieri di maggio-
ranza e opposizione hanno dato il voto favorevole alla trasmissione in
diretta web, sul sito di controvoci.com, dei consigli comunali, trasmis-
sione che le prime volte aveva suscitato qualche perplessità, ormai
superata, in alcuni consiglieri. Ci teniamo a sottolineare, a scanso di
equivoci, che Controvoci.com offre questo servizio a titolo completa-
mente gratuito, grazie principalmente alla buona volontà del suo web
master, Mauro Mea, che realizza tutte le dirette e le registrazioni video.

Veglie futura, incertezze presenti
Dall'ammontare del debito comunale alla realizzazione del C.P.T.

La Redazione



Consiglio incandescente quello dello scorso 12 maggio, forse il
primo vero Consiglio Comunale dove è stato possibile notare le
differenze di veduta e le incomprensioni tra maggioranza e opposi-
zione. I punti all'ordine del giorno erano sette e l'assise è durata 3
ore. In un clima in cui lo scambio di idee regnava sovrano (a turno
un po' tutti chiedevano la parola), non è stato possibile fare nulla.
Nessun accordo, nessun compromesso è stato raggiunto, tutto questo
secondo lo schema già collaudato, durante i due consigli comunali
precedenti, del “14+3+4” (ndr, 14 consiglieri di maggioranza + 3
consiglieri della lista La svolta per Veglie + 4 restanti consiglieri
di opposizione).
Per quanto concerne la diretta web (punto 3), la modifica allo statuto
è stata approvata all'unanimità. Tutto il consiglio si è detto favorevole
e si è auspicata un'eventuale regolamentazione dell'argomento, onde
evitare il sovraffollamento di telecamere in aula. Al punto 4 la
riconferma della convenzione del servizio associato di Segretaria
Comunale, anche qui si è avuta l'unanimità.
Ma veniamo al primo scontro (ce ne sono stati due … e questo è
quello più moderato), quello sul bilancio di previsione. L'assessore
al Bilancio, prima di iniziare, fa una precisazione sui tempi: il
bilancio di previsione andava approvato in tempi brevi e solo il
03/05 è pervenuta al Comune la proroga fino al 30/06. Greco espone

una relazione sull'argomento e, al motto di “Mi sono assegnato il
compito di far capire”, annuncia i punti critici. Primi fra tutti i BOC
(Buoni Ordinari Comunali) e gli SWAP. L'assessore si è soffermato
su quest'ultimi, infatti sembrerebbe che la banca voglia qualcosa
come 530.000€ (circa) per uscire dall'operazione, soldi che
attualmente il Comune non ha. L'assessore è del parere che bisogna
uscirne quanto prima e afferma che si stanno cercando tutte le strade
possibili per farlo. Continua dicendo che per il momento non è
possibile abbassare le tasse e che questo bilancio è tecnico e non
a indirizzo politico, sembrerebbe che i tempi ristretti non abbiano
permesso all'amministrazione di apportare modifiche. Ma Elio
Spagnolo, capogruppo di Unione per Veglie, non ci sta: “C'era tutto
il tempo per dare qualche segnale di cambiamento”, accusando la
maggioranza di aumentare le tasse. Lancia un monito: “Non
costringetemi a fare opposizione”, minacciando di essere pronto a
fare ricorso alla magistratura qualora i suoi richiami non dovessero
essere presi in considerazione. Prende la parola Nicolaci, che rincara
la dose: “In campagna elettorale è stato buttato molto fumo”. Il
capogruppo di Veglie nel Cuore, leggendo la relazione del revisore
dei conti, ribadisce che dal 2007 al 2009 la situazione debitoria del
comunale decresce e che non c'è deficit strutturale. Secondo Nicolaci
con questo bilancio la maggioranza avrebbe dovuto presentare un
programma e delle idee e non dei numeri asettici, dato che il tempo
c'era. E' il turno di Paladini, che in riferimento agli SWAP afferma:
“Coloro che hanno proposto ciò, dovranno pentirsi di aver messo
in ginocchio il nostro paese”, rivendicando poi il diritto
dell'opposizione ad essere interpellata. “In campagna elettorale
avete detto che non avreste toccato le tasche dei cittadini”, cosa che
non avviene dato l'aumento della TARSU. Propone al Consiglio di
ritirare questo bilancio e di aprire una discussione sull'argomento.
La maggioranza di Aprile, oltre che con Greco, si fa scudo con
Gennachi (capogruppo Veglie Futura) e Armonico (Assessore ai
Lavori Pubblici). A spada tratta il primo difende l'operato
dell'amministrazione: “La situazione economica è seria, addentrarsi
nei numeri significa o perdersi o darli!”. Armonico, più duro,
contrattacca: “Votate contro, ma non avete presentato neanche un

emendamento” (proposta di modifica di una legge prima che diventi
tale), continua poi dicendo che le commissioni non sono state ancora
istituite e questo non è per colpa della maggioranza che “sta dando
più di quello che è stato dato in passato dalle altre”. Landolfo,
capogruppo di Veglie Nuova, risponde ad Armonico dando la colpa
al Presidente Stefanizzi: “Le commissioni non sono state formate
perché è da due settimane che attendiamo che si convochi la
conferenza dei capigruppo”. Stefanizzi, prendendo la parola, afferma:
“In un mese abbiamo fatto 2 conferenze dei Capigruppo, più di
tutte quelle fatte in 5 anni dalla passata amministrazione, la minoranza
ha sempre disertato o si è assentata.”. L'assessore Greco, che prende
per ultimo la parola, si dice contrario a rinviare l'approvazione del
bilancio: “Rinviarlo significa non entrare nel pieno della vita
amministrativa”.
Si passa al voto, per la prima volta l'opposizione vota compatta. Il
rinvio del bilancio è stato votato a favore dai 7 consiglieri di
minoranza, ma con il voto contrario della maggioranza (14): il
rinvio non è accolto. Si passa alla votazione sul bilancio che viene
approvato dalla maggioranza (14), con il voto contrario di Unione
per Veglie, Veglie nel Cuore e Veglie Nuova e l'astensione di La
Svolta per Veglie.
Quando tutto sembrava finito un altro scontro attendeva i nostri
impavidi consiglieri. L'intervento che farà, da lì a breve, il Presidente
del Consiglio Stefanizzi, provocherà un botta e risposta che, molto
probabilmente, ha portato alcuni membri della minoranza a fare un
gesto, a mio dire, estremo.
Dopo una “pausa” nella quale si sono discussi i punti 3 e 4 dell'ordine
del giorno, si passa al punto 5, per la modifica dell'articolo 3 del
regolamento sul referendum. L'articolo stabilisce le quote di
partecipazione da parte dei vari schieramenti in consiglio all'interno
della commissione referendaria.
Sono le 20:23 …, 56 minuti all'ora X.
Dopo che il sindaco legge il vecchio regolamento sul quale apportare
le modifiche richieste, Elio Spagnolo, capogruppo di Unione per
Veglie, che aveva chiesto la lettura del testo, esordisce con un
“Volete anche la maggioranza della commissione!” e apre il discorso
CPT (Centro Polifunzionale Territoriale). L’assessore Greco difende
la maggioranza, promotrice della modifica, sostenendo che “Non
è una modifica in corso d'opera, lo statuto dice una cosa e il
regolamento un'altra. C'è l'esigenza di armonizzare lo statuto con
il regolamento”. Maurizio Spagnolo (Veglie nel Cuore) esprime il
suo dissenso al referendum, in quanto si rischia solo di perdere il
finanziamento. Alle parole di Spagnolo seguono, nel verso opposto,
quelle del sindaco: “Questo è un atto dovuto, non abbiamo intenzione
di nasconderci dietro a un referendum”, il sindaco afferma che si
stanno attivando tutti gli strumenti necessari per la risoluzione del
problema.
Dalle parole del sindaco, si evince che il referendum in questione
non sia la scelta definitiva, ma solo un' opzione in più per la
risoluzione del problema che, dati i tempi stretti, si è deciso di
attivare per poi non ritrovarsi fuori tempo massimo qualora dovesse
servire. Inoltre c'è anche da considerare che un comitato promotore
ha presentato la richiesta di referendum, fatto che non può essere
lasciato passare in sordina, in quanto, i referendum sono uno
s t rumento  essenz ia le  per  un  paese  democra t ico .
Prende quindi la parola Claudio Paladini (capogruppo di La Svolta
per Veglie e tra i promotori del referendum), che ritiene che Veglie
abbia bisogno di una struttura come il CPT. Afferma: “Noi con il
referendum abbiamo chiesto solo che questa sede resti al comune”.
Paladini, al quale poco dopo farà eco l'assessore Armonico, ricorda
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Il bilancio no! Ma cos'è il CPT?
Resoconto del Consiglio Comunale del 12/05/2010

Foto: Aula Consigliare



Il nuovo Consiglio comunale, in presenza di una scadenza legi-
slativa perentoria per il 30 aprile per l’approvazione del bilancio di
previsione e di una lettera del Sig. Prefetto di Lecce, che richiamava
all’approvazione del Bilancio entro la suddetta data, è chiamato ad
approvare la proposta tecnica di bilancio che la nuova Giunta
Comunale, nominata il 9.04.2010, ha, a sua volta, approvato il 16
aprile 2010, semplicemente accogliendo le bozze delle delibere
proposte dagli uffici. La proroga al 30 giugno del termine perentorio
per l’approvazione del bilancio è pervenuta al Comune solo il 3
maggio u.s.

L’attuale amministrazione si riserva di riesaminare questo bilancio
di previsione 2010 in modo più approfondito nel quadro complessivo
dell’attività amministrativa che sta emergendo da una più attenta e
dettagliata verifica dello stato dei singoli settori. E questo anche in
funzione delle linee programmatiche per il quinquennio 2010/2015
per le stesura delle quali lo Statuto assegna sei mesi di tempo alla
nuova Amministrazione.

Abbiamo rispettato le prescrizioni essenziali previste dall’art. 13
del Regolamento di contabilità, eccetto la parte della lettera h),
“trasmissione della bozza di bilancio alla Commissione Consiliare”,
 in quanto non ancora costituita. Ai consiglieri è stata comunque
fornita copia della bozza di bilancio non appena è stata approvata
dalla Giunta. Non sono pervenuti emendamenti.

Ci accingiamo, quindi, ad approvare un bilancio tecnico, senza
modifiche e senza alcun indirizzo politico.

Presento brevemente la delibera.
Mi è stata affidata dal sindaco, tra l’altro, la delega al Bilancio.

Non sono un tecnico. Non ho conoscenze approfondite di carattere
economico-finanziario. Credo che il compito di un assessore non
sia quello di confondersi con i tecnici del settore ma quello di
indirizzare, di controllare e, aggiungerei, di comunicare e di far

capire una materia complessa a tutti, in particolare, ai cittadini che
pagano e che sono i veri datori di lavoro di funzionari e di ammini-
stratori.

Le “casse” del Comune di Veglie sono appunto del “Comune”
e quindi di tutti. E quindi quanto più è possibile, i cittadini
devono capire quanti soldi abbiamo, come li raccogliamo e come
li spendiamo. Con la semplicità tipica di chi vuole farsi capire!
E’ il primo compito che mi sono assegnato. Anche perché intorno
alla reale situazione economico-finanziaria c’è attesa e grande
attenzione.

Premetto che una lettura puntuale della situazione economico-
finanziaria al 31.12.2009 si potrà avere soltanto con l’esame del
Bilancio consuntivo 2009 che porteremo all’attenzione e all’esame
del Consiglio comunale e dei cittadini tra qualche giorno.

In questa seduta consiliare avverto la necessità di portare all’at-
tenzione dei signori consiglieri e dei cittadini di Veglie alcuni dati
che ci danno il senso delle difficoltà che bisogna affrontare non solo
nei prossimi mesi ma anche nei prossimi anni.
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al Consiglio che il Palazzo di Città è di proprietà di tutti i cittadini
e crede che debbano essere loro a decidere se si debba spostare o
meno. Segue Nicolaci: “Poco importa dove … la struttura deve
essere fatta!”. Per il capogruppo di Veglie nel Cuore il referendum
è un modo per spaccare in due la popolazione.
La discussione è ormai palesemente andata al di fuori dei punti
all'ordine del giorno. Sono le 20:56 quando il Presidente Stefanizzi,
forse nel tentativo di chiudere una volta per tutte la questione, apre
apertamente il problema, ponendo una domanda: “Cos'è un CPT?”.
Il pubblico presente si sistema meglio sulla sedia assaporando il
momento della verità. Verità, purtroppo, anche in questo caso fatta
dal “detto” e dal “contraddetto”. Stefanizzi richiama l'attenzione
su un articolo pubblicato dalla Gazzetta del Mezzogiorno in data
12/05 (lo stesso giorno del consiglio) invitando i due firmatari a
leggere i documenti inerenti il CPT. Nell'articolo i consiglieri
firmatari, tra i servizi, elencavano anche il 118 e il laboratorio
d'analisi che, secondo Stefanizzi, non è previsto in un CPT. Ma il
contraddetto è dietro l'angolo, Nicolaci (tra i firmatari dell'articolo),
protocollo d'intesa alla mano, afferma che in realtà quei servizi ci
saranno nel nostro CPT. Ora resta da capire chi dei due abbia
ragione. Nel frattempo, Gennachi, rivendicando il lavoro iniziato
due anni fa, con l'accorpamento della maggior parte dei medici in
due sole sedi e dell'assistenza garantita dalle infermiere,
afferma:“Vogliamo dare il TOP, attualmente riusciamo a dare l'80%”
Il regolamento viene modificato con 17 voti a favore e 4 astenuti

(astenuti: Veglie nel Cuore, Veglie Nuova e Unione per Veglie).
Si passa al punto successivo. Siamo alle 21.19 (ora X) e il Consigliere
Elio Spagnolo, capogruppo di Unione per Veglie, senza troppo
clamore, abbandona l'aula. Il punto sei sull'istituzione della
commissione referendaria viene votato con 17 voti a favore e 3
astenuti (astenuti: Veglie nel Cuore e Veglie Nuova). Il punto sette,
con la nomina dei membri della commissione, vede nuovamente
l'aula svuotarsi. Sono le 21:22 e Veglie nel Cuore e Veglie Nuova,
anch'essi in silenzio, abbandonano l'aula. La commissione viene
nominata e la seduta termina.
La domanda “Cos'è un Centro Polifunzionale?” resta ancora senza
risposta. La disinformazione sull'argomento (CPT) è tanta e qualcuno
dovrebbe prendersi l'onere di spiegare alla gente di cosa si tratti.
Ormai è chiaro che tutti, dalla maggioranza all'opposizione, vogliono
questa struttura, ma nessuno dei due sembra essere in grado di
spiegare ai cittadini cos'è un CPT.
La lettera inviata dal sindaco all'ASL, e per conoscenza pubblicata
sul sito, è solo un testo scritto in politichese che serve solo ai politici.
I cittadini vogliono risposte chiare e comprensibili. Basterebbe una
paginetta in HTML sul sito web istituzionale del comune, senza
neanche troppa grafica, dove si elencano i servizi.
Oppure dobbiamo nuovamente aspettare che un privato (ndr: tavola
rotonda sull'amianto, organizzata non dalle istituzioni, ma da
Controvoci nel gennaio 2007 ) affitti una sala e convochi una serie
di esperti per fare chiarezza sull'argomento? Marco Palma

Sindaco: Alessandro Aprile

Vicesindaco:Carlà Roberto

Assessori:
Carlà Roberto
Competenze su: Affari Generali e Legali,
Personale, Sviluppo Organizzativo,
Politiche comunitarie, di cooperazione  e
di partenariato, Rapporti Interistituzionali,
Servizi scolastici, Programmazione e

Servizi sanitari, Politiche sociali ivi
compreso il Piano di Zona Sociale.

Greco Antonio
Competenze su: Bilancio, Tributi,
Urbanistica, Aree P.I.P., Ambiente, Igiene
urbana, Servizi cimiteriali, Politiche
energetiche.

Rollo Pompilio
Competenze su: Commercio, Artigianato,
Turismo e Spettacolo, Sport, Arredo urbano,

Verde pubblico, Servizi alla collettività.

Armonico Valerio
Competenze su: Lavori pubblici,
Manutenzione strade e immobili comunali,
Viabilità, Pubblica illuminazione,
Agricoltura.

De Bartolomeo Mariarosaria
Competenze su: Pari opportunità,
Comunicazione e informazione ai Cittadini,
Politiche giovanili, Cultura, Biblioteca.

La nuova Giunta Comunale

Relazione al bilancio di previsione 2010

continua alla pagina seguente



ALCUNI DATI DI QUESTO BILANCIO FORMALE PREVENTIVO
DEL 2010:

1. Previsione nella raccolta dei soldi:
- Tributi e tasse (ICI, Addizionale Irpef e di consumo di energia, Tosap,

Tarsu): € 3,5 milioni;
- Lo Stato (Trasferimenti): € 2,9 milioni
- I soldi dei servizi (Mensa scolastica e Trasporto scolastico): € 680 mila

di cui 7.000 per beni dell’ente e 55.000 per multe stradali;
- Oneri di urbanizzazione: € 420.000;
- Accensione di prestiti: € 138.000
Novità rispetto al 2009: i tributi e le tasse rimangono invariati eccetto

la TARSU che l’Ufficio ha dovuto aumentare del 7%.
L’attuale Giunta ha invece ridotto il buono pasto da 2,7 a 2 € perché

non sarebbe stato possibile ridurlo dopo.
Previsione per gli investimenti:
- dalla Regione sono previsti finanziamenti per 12 ml di € (rischio

idrogeologico e per il rifacimento delle strade del centro storico);
- dalla vendita delle zone è PIP è previsto l’incasso di 1,8 ml di €;
- dalla vendita dei loculi cimiteriali è previsto l’incasso di €150.000,00
2. Previsione di spesa corrente: € 7 ml, Di questi 7 milioni
- il 97% per spese obbligatorie (personale, contratti, utenze, rate per

mutui contratti…).
Il debito per mutui al 31.12.2009 è di € 9.474 ml
- il 3% è destinato a spese discrezionali pari a € 158.000,00. Nelle spese

discrezionali è incluso, per es., anche il contributo annuale per la festa
patronale di San Giovanni Battista.

I PUNTI CRITICI E LE GRAVI DIFFICOLTÀ A RIDEFINIRE
POLITICAMENTE IL BILANCIO DI PREVISIONE 2010

1. La fuoriuscita dallo swap
Nel 2006 il Comune di Veglie ha firmato due contratti per “ridefinire

il debito con la Cassa Depositi e prestiti” di € 7,5 ml: il contratto dei BOC
e un contratto “gioco-scommessa” sul tasso di interesse sui debiti comunali.
Tutti e due i contratti hanno creato enormi problemi al Comune e tutti e
due possono essere un KO definitivo per le casse comunali.

Il primo contratto (BOC per 5,2 ml di €) ha procurato un danno certo
per 170.000 mila €. Le somme per estinguere una grossa parte del debito
con la Cassa furono versate in ritardo. Per un semestre il Comune ha pagato
due volte interessi per 5 milioni di Euro (alla Cassa e alla Banca OPI). Ne
è scaturito un contenzioso tra Comune, Tesoreria Comunale e Cassa Depositi
e Prestiti. Il primo grado della causa ha visto soccombere, con sentenza
del Tribunale civile di Lecce del novembre 2009, il Comune. Con Delibera
di Giunta Comunale della passata amministrazione, il 9 marzo 2010, la
passata Amministrazione ha proposto ricorso dinnanzi alla Corte d’Appello.

Il secondo contratto, quello degli swap (IRS con collar e scambio di
importi prefissati), è stato firmato prima del contratto dei Boc (aprile 2006)
e prende a riferimento tutto il debito del Comune nei confronti della Cassa
(7,5 ml) e non la sola componente estinta mediante emissione dei Boc. Il
contratto, nell’arco di 20 anni, produrrà enormi vantaggi per la Banca a
danno del Comune. Per le enormità giuridiche in esso contenute “sotto il
profilo propriamente civilistico, sussistono fondati motivi per poter chiedere
in giudizio l’accertamento della nullità, ovvero l’annullamento o la
risoluzione del contratto stipulato con OPI Banca, e –in ogni caso- il
risarcimento del danno”.

Tutti, dico tutti, tecnici e amministratori che hanno promosso questo
scempio, sono d’accordo sul fatto che occorre liberarsi e uscire con urgenza
da questo contratto-capestro.

Ma secondo il parere del prof. Avv. Ugo Patroni Griffi e del prof.
Cucurachi, incaricati dalla vecchia amministrazione a seguire la delicata
vicenda, anche in caso di nullità del contratto in seguito a contenzioso le
somme incassate dal Comune in questi primi tre anni sono da restituire
alla Banca.

Quindi sia che si risolva il contratto con una transazione tra Comune e
Banca sia che si chiuda in seguito a causa civile, questo contratto è destinato
a creare sconquassi alle finanze dell’Ente. In questo mese abbiamo ripreso
il tentativo di uscita dal contratto con una transazione. Ma le prospettive
per questa soluzione non sono incoraggianti.

Abbiamo fatto già tre incontri (Banca BIIS e tecnici) e sono emerse tre
proposte in campo:

la Banca: € 530.000,00 alla data del 7 maggio 2010;
i professionisti tecnici incaricati dal Comune: € 425.000,00 (quello che

abbiamo incassato)
la proposta del Consiglio Comunale nel 2008: € 325.000,00 (da parte

solo 255.000,00)
La passata Giunta (Delibera n. 4 dell’11.01.2010) ha già avviato un

contenzioso con preavviso alla Banca.
La non chiusura di questo contratto è e sarà una spada di Damocle fino

al 2025. Dal prossimo anno saranno guai seri perché se, finora, pur se presi
in giro per il premio iniziale versato dalla Banca al Comune solo in minima
parte (80.000,00 contro 200.000,00), il saldo del gioco-scommessa è stato
positivo per il Comune, già dal prossimo anno si prevede un saldo negativo
che crescerà con gli anni in modo esponenziale. E questo anche secondo

quanto affermato dalla Corte dei Conti e dai tecnici di fiducia del Comune.
Basta questo nodo irrisolto dello swap per definire molto grave la

situazione economico-finanziaria del Comune.
2. Le pretese creditorie (alcune, per sintesi, definite tali in modo

improprio)
- Banca BIIS (ex OPI): € 300.00,00
- Varie pretese per R.S.U. (Bianco-Geotec, Soc. Prog. Ambiente

Provincia…ecc):  € 529.000,00
- Debito INPDAP: € 218.000,00
- Sentenze per Decreti d’esproprio: € 25.000,00
- Parcelle per avvocati: € 420.000,00 di cui € 90.500,00 ONERI DIVERSI

derivanti da contenziosi definiti con sentenza
- Giudizi in itinere (tre più importanti): il Comune è costituito ma le

somme richieste in atto di citazione sono: € 1.630.000,00.

Totale  € 3.122.000,00
3. Se consideriamo e togliamo le entrate aventi carattere di eccezionalità,

legittimamente inserite in bilancio per il pareggio, risulta però un disavanzo
per il 2010 tra spesa corrente ed entrata corrente di € 315.000,00 che non
è poco per un Comune come Veglie.

4. Una grande mole di residui passivi e, soprattutto, di residui attivi di
lento e difficile incasso.

5. La situazione disastrata del patrimonio pubblico (mercato coperto,
campo sportivo, frantoio ipogeo, convento dei francescani…).

COME USCIRE DA QUESTA SITUAZIONE
Risanamento o disseto?
Non possiamo non puntare al risanamento. Sperando di farcela.
Tagli e razionalizzazione:
- delle spese per gli amministratori (costi per indennità: da aprile-

dicembre 2010, per nove mesi, toccherebbero agli attuali amministratori
€ 75 mila. La Giunta è stata ridotta da 7 assessori a cinque. A questo
risparmio va aggiunta la rinuncia all’indennità che Sindaco, Giunta e
Presidente del Consiglio hanno già dichiarato. Basta pensare che ai passati
amministratori per i mesi di gennaio-marzo toccano € 34.414,00. Senza
alcuna polemica faccio un appello perché anche loro facciano la scelta
della rinuncia che hanno fatto i nuovi amministratori;

- dei costi di gestione (luce, acqua, carta, benzina, telefono….);
- adeguamento dei costi dei funzionari;
- riduzione delle spese discrezionali;
- internalizzazione di alcuni servizi che possano portare risorse al

Comune e non ai privati, come la lotta all’evasione fiscale;
- razionalizzazione delle 4 sede comunali.

Rilancio
 E’ una sfida: le attuali tasse, già pesanti, non si possono abbassare, per

ora, né aumentare. In un periodo di grave crisi economica il futuro del
nostro ente locale è legato a due fattori: mettere in campo il massimo
impegno da parte di tutti per garantire il risanamento; rendere l’Ente
protagonista in nuovi settori come l’economia rurale (valorizzazione dei
prodotti locali, artigianato, turismo rurale…ecc) e, in particolare, nel settore
dell’energie rinnovabili. Non con le royalties (i contributi dati al Comune
dalle imprese appaltanti le energie rinnovabili) ma con l’avvio di una
politica che tutela l’ambiente e crea nello stesso tempo ricchezza per il
Comune e per i cittadini.

Abbiamo avviato una stagione in cui il bilancio del Comune sarà fatto
di numeri ma anche di prospettive e di idee nuove.

Vi chiedo l’approvazione di questo bilancio tecnico di previsione non
predisposto da questa nuova Amministrazione. Approvazione indispensabile
per poter andare avanti. Nei confronti di tutti i consiglieri, di maggioranza
e di opposizione, prendo l’impegno, per quanto dipende dall’Ufficio di
Bilancio e da me, di predisporre il prossimo bilancio di previsione per il
2011, a partire dal prossimo settembre, come da regolamento di contabilità,
con la più ampia partecipazione sociale e istituzionale, per poi portarlo
all’esame di questo spettabile Consiglio entro il 31dicembre, come da
legge, anche in presenza di proroghe (che appaiono scontate consuetudini).

Veglie, 12 aprile 2010

L’ASSESSORE AL BILANCIO
Prof. Antonio Greco
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Molti avevano notato, durante l’incontro tra i cinque candidati
Sindaci organizzato da Controvoci il 25 marzo u.s., la gaffe commessa
da uno dei protagonisti della serata allorché nell’esplicitare il proprio
programma politico aveva detto “noi perseguiteremo gli obiettivi”,
correggendosi subito dopo con un più corretto “noi perseguiremo
gli obiettivi”.

Eppure quella frase, che ai più era apparsa come una gaffe, oggi
può acquistare un significato diverso se sol si pensi che, tra i vari
significati e/o sinonimi della parola “perseguitare”, che si trovano
su internet, ve ne è uno che colpisce particolarmente. Perseguitare
può, infatti, significare “andare dietro con insistenza” e come tale
è una forma intensiva del verbo perseguire.

Vi è da chiedersi allora se sia proprio così sbagliato dire in forma
traslata che “si deve andare dietro con insistenza agli obiettivi”,
oppure, utilizzando altri sinonimi, “prendere di mira gli obiettivi”,
“tormentare gli obiettivi”.

Non credo. Sicuramente l’espressione usata rimane una gaffe,
perché non corretta da un punto di vista grammaticale, ma quel
“perseguitare gli obiettivi”, alla luce dei significati sopra esposti,
potrebbe e dovrebbe diventare un monito per la nuova Amministra-
zione, guidata dal Sindaco, dott. Alessandro Aprile.

Un monito affinché tutti i nuovi amministratori definiscano con
precisione, com’è giusto in democrazia,  gli obiettivi che si prefiggono,
anche se questo esercizio può risultare oggettivamente difficile e
politicamente rischioso, e, una volta definiti, si impegnino a rag-
giungerli. Non si chiedono miracoli, anche perché di solito chi
promette miracoli mente, ma nemmeno un impegno generico. I
cittadini di Veglie hanno, infatti, diritto ad un serio impegno politico
dei nuovi amministratori affinché “si vada dietro con insistenza”
agli obiettivi, “prendendoli di mira”,  e se sarà necessario, addirittura
“tormentandoli”.

Un impegno corale, da parte dei politici, maggioranza ed opposi-
zione, degli alti dirigenti del Comune, di tutti gli impiegati ai vari
servizi. Insomma, un impegno ed un atteggiamento veramente nuovo
da parte di tutti, dal Sindaco, agli assessori sino all’impiegato con
le mansioni che sembrano poco rilevanti, ma sono pur sempre

importanti.
Nella consapevolezza che il nuovo governo del paese è iniziato

in un momento assai difficile, con altrettanta consapevolezza si può
affermare che Veglie ha bisogno di soluzioni rapide e concrete.

Si è assistito ad una campagna elettorale dura, in cui il dibattito
politico ha oltrepassato i limiti di un equilibrato e corretto confronto
di opinioni e ha assunto, in molti casi, toni e caratteri tipici della
polemica strumentale, alimentata anche dalla difesa di interessi
particolari e specifici.

Veglie oggi, però, ha bisogno di seppellire la cultura delle divisioni
e del disfattismo per provare, con senso di responsabilità e ritrovata
grinta e determinazione, ad uscire dalla crisi che la attanaglia. Debito
pubblico, mancanza di lavoro, crisi dei piccoli artigiani e commer-
cianti, arredo urbano malandato, assenza di spazi per i giovani etc.
Non è necessario elencare tutti i problemi di Veglie. Li conosciamo
tutti. Quello che serve, invece, in via prioritaria alla gente è il
recuperare la fiducia nella politica e negli amministratori. Per fare
ciò c’è bisogno anche di chiarezza, perché la democrazia vera non
nasconde le sue fragilità ma, nella chiarezza, affronta i problemi sul
campo.

Una chiarezza che è mancata nella scelta del nuovo revisore dei
conti dove si è assistito nuovamente a scenari già visti e che
speravamo di non vedere più. Una chiarezza che è offuscata da
troppi interessi di parte per quanto concerne la questione del Centro
Polifunzionale Territoriale (i l  cd.  Poliambulatorio).

Non si vuole già giudicare la nuova Amministrazione, ma esprimere
soltanto delle perplessità su due argomenti che forse dovevano
essere affrontati in modo più imparziale, nella speranza che, in
futuro, si abbia sempre come obiettivo quello di perseguire il bene
comune di tutti e di ciascuno, nella concretezza delle situazioni.

E’ proprio per questo motivo che quel “futuro” che appariva come
aggettivo anche nel nome della lista “Veglie Futura”, guidata dal
Sindaco dott. Aprile, non deve restare solo un vuoto aggettivo.

Ben auguranti in tal senso erano state le parole pronunciate dal
Sindaco, nel discorso tenuto durante il primo Consiglio Comunale,
allorché aveva detto che il suo obiettivo era quello “di dare al nostro
paese una prospettiva di futuro”.

Non siano però solo parole. La prospettiva di futuro si deve
materializzare da subito, con una concreta inversione di marcia, per
rendere immediatamente palese che la furbizia e la scaltrezza non
prevarranno più sull’intelligenza onesta e sulla volontà seria di
collaborare per il bene comune.

Ci si aspetta da “Veglie Futura” un futuro diverso dal passato. E
questo futuro, o meglio questa “prospettiva di futuro”, potrebbe
iniziare con il “perseguitare gli obiettivi” avendo il coraggio della
chiarezza.
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Banca Popolare Pugliese
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Anche se la festa è finita, come Cristiana che ama la giustizia
e la verità, desidero esprimere il mio pensiero sulle elezioni, al di
là di chi ha vinto e di chi ha perso.

Credevo che ormai, visto il cattivo esempio che ci viene dall’alto,
cioè che non possiamo eleggere i nostri rappresentanti in Parla-
mento, avessimo capito l’ importanza del voto per esprimere le
nostre scelte.

 Ma ancora una volta si è sentito parlare di compravendita di
voti.

 È doloroso, ma è anche nostro dovere dire ciò che è bene e ciò
che è male. Il voto non si compra e non si vende, è un nostro
sacrosanto diritto votare per chi vogliamo, è una libertà conquistata
a caro prezzo. Chi vende il proprio voto vende la propria dignità
di uomo e di cristiano.

Il Signore ci ha donato la libertà e non possiamo barattarla “per
un piatto di lenticchie”, cioè per ricevere sommette di denaro o
promesse di posti di lavoro che non esistono.

Il lavoro è un nostro diritto, la nostra Repubblica è fondata sul

lavoro, forse “qualcuno” se l’è dimenticato, e quando lo conqui-
stiamo, non dobbiamo dire grazie a nessuno, tanto meno rimanere
schiavetti a vita di “qualche” persona.

È anche compito della Chiesa, in questi casi, di istruire, insegnare,
è un’opera di misericordia spirituale.

Le ingiustizie, le sopraffazioni, le lotte per il potere, che schiac-
ciano e imbrogliano la povera gente, sono peccati gravi. Ricordo
una frase di Mons. Todisco, nostro amato vescovo emerito, in
occasione della profanazione del SS. Sacramento nella nostra
parrocchia. Disse: “E’ stato un atto gravissimo compiuto da ragazzi
incoscienti, pensate a quante volte viene profanato il Signore nel
cuore degli uomini”. Meditiamo! Vorrei sapere poi, se tutti quelli
che hanno faticato tanto per essere eletti lo hanno fatto per il bene
della nostra Veglie.

Io ci credo poco. Comunque, chi vivrà vedrà.
Intanto porgo a Sandro, che conosco e stimo da sempre, il mio

augurio sincero di buon lavoro. Coraggio, Sandro! Ne hai bisogno.

Svegliamoci! Facciamo valere i nostri diritti

Giovanna Spagnolo

“PERSEGUITARE” GLI OBIETTIVI
Da gaffe prontamente corretta a monito per la nuova Amministrazione

Sabrina Lezzi



Come la TV e il PC, anche il cellulare rappresenta uno strumento
tecnologico di crescente utilizzo.

All’inizio il cellulare poteva essere posseduto da pochi ed era
usato per rintracciare in tempo reale persone “socialmente impegnate
e importanti”.

Ora, a distanza di pochi anni, il telefonino è diventato uno
“strumento di tendenza”.

Moderno e di poco ingombro è ora alla portata di tutti, indipen-
dentemente dall’età e dalla situazione economica e sociale.

Strumento indispensabile per il lavoro e per lo svago, ci accompagna
in ogni momento della giornata e della vita.

Tra le sue molteplici funzioni possiamo trovare: l’agenda, la
sveglia, la rubrica, l’orologio; ma anche i giochi, la fotocamera, la
videocamera… e chi più ne ha, più ne metta.

“Giocattolo” prediletto soprattutto dagli adolescenti, è spesso
raccomandato anche dai genitori, che attraverso il telefonino riescono
a essere presenti nella vita dei propri figli – tant’è che il cellulare
è stato definito “guinzaglio tematico” (Carlin R., Cozzolino G.) –.

Forse però, non tutti sanno che il telefonino è un oggetto verso
il quale si può sviluppare una vera e propria forma di dipendenza.

In alcuni paesi si assiste all’incremento di quella che è diventata
una “malattia sociale”, definita “telefonino-dipendenza”,

“cellularomania”, o “celluare-addiction”.
Il cellulare ha alimentato il bisogno comune di essere vicini,

superando i confini dello spazio e del tempo, ma violando talvolta
la libertà e gli spazi personali.

Una delle principali funzioni psicologiche del telefonino è di farci
allontanare o avvicinare agli altri: si può trovare risposta alle proprie
insicurezze relazionali, alla paura di essere rifiutati; viceversa ci fa
essere vicini alle persone amate.

Un uso scorretto del telefonino, potrebbe far sì che questo diventi
uno strumento per gestire abitualmente le relazioni, facendo sì che

I giovani, i cellulari e gli SMS
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In tempi remoti colui che digiunava era considerato, a seconda
del contesto, santo o posseduto dal demonio o portatore di poteri
stregoneschi o magici.

Solo molto tardi, poco più di cento anni fa, l’anoressia viene
descritta come entità clinica che rientra nei disturbi gravi della
psiche. Negli ultimi 25 anni è stato ampiamente descritto nella
popolazione generale, in modo particolare nella fascia di età compresa
tra i 12 e i 25 anni, un uso ed abuso di diete dimagranti unite a tutto
un insieme di altri procedimenti volti ad ottenere perdita di peso
quali lassativi, diuretici, anoressizzanti, stimolanti tiroidei, vomito
auto-indotto conseguente o meno ad episodi di abbuffate.

L’alta frequenza con cui questo comportamento viene riscontrato,
suggerisce che c’è un numero sempre maggiore di persone nella
nostra società che “violentano” il loro corpo per mantenerlo sempre
più “magro”. L’anoressia insorge di solito in modo silenzioso.

In alcuni soggetti, spesso solo lievemente in sovrappeso, nasce
il desiderio di intraprendere una dieta dimagrante e l’entusiasmo
iniziale della perdita di peso non viene mai meno, anzi si rafforza
col passare del tempo.

 Queste persone vanno avanti rispettando in maniera caparbia e
inflessibile le regole alimentari c  stesso. Lo stare a dieta, il resistere
alla fame, quindi il conseguente continuare a perdere peso, all’inizio
sono spesso cose lodate dalle persone che li circondano, ciò rinforza
in loro, ormai avviati sulla strada dell’anoressia, la convinzione che
questo comportamento sia positivo pertanto continuano per questa
strada facendola diventare una sfida personale impossibile da
abbandonare.

La negazione della fame diventa il loro scopo di vita principale,
in seguito negano la fatica fisica sottoponendosi sempre di più ad
una intensa ed estenuante attività fisica. A questo punto inizia la
vera violenza sul proprio corpo che li condurrà lentamente ma
inesorabilmente alla morte. Ecco cosa succede: la perdita di peso
può arrivare fino al 40% e più rispetto al peso di partenza.

Dalla restrizione calorica volontaria deriva una malnutrizione che
provoca una serie di modificazioni metaboliche, per far fronte alle
quali nelle primissime fasi di digiuno vengono utilizzate dai tessuti
le scorte energetiche dovute agli zuccheri di deposito che si trovano
nel fegato e nei muscoli, questa riserva però, ammonta a poche
centinaia di grammi ed è sufficiente a fornire energia per le funzioni
dell’organismo solo per mezza giornata. Successivamente comincia
un’inesorabile e progressiva perdita di proteine e grassi dai tessuti.
La morte sopraggiunge quando le proteine corporee si sono ridotte
della metà rispetto alla quantità normale.

La grave magrezza conferisce al soggetto anoressico l’aspetto di
uno “scheletro ricoperto di pelle”. A lungo andare il ridotto apporto
di calorie provoca un’estrema riduzione del grasso sottocutaneo con
una marcata atrofia dei muscoli. Nella donna scompaiono le carat-
teristiche rotondità della figura femminile, la pelle diventa secca,

squamosa e pallida, e il colorito giallastro.
Le difese immunitarie si riducono progressivamente negli stadi

avanzati della malattia, favorendo l’insorgenza di infezioni soprattutto
a carico del sistema respiratorio, urinario e genitale che costituiscono
un serio pericolo per la vita del soggetto. Nel tentativo disperato
dell’organismo di bloccare l’ulteriore perdita di proteine, liquidi e
sali minerali, nella donna scompare anche il ciclo mestruale. A causa
dei ripetuti episodi di vomito e di uso di lassativi si instaura una
forte perdita di elettroliti tra cui il potassio che, giungendo a livelli
soglia critici, può dare origine a delle aritmie cardiache potenzialmente
fatali.

Lo stomaco si riduce di volume e le sue pareti si assottigliano con
conseguente rallentamento dello svuotamento gastrico cui segue
spesso una vera e propria sintomatologia dolorosa addominale. Per
la ridotta quantità di cibi introdotti si verifica anche una stipsi
ostinata. Nei soggetti che praticano il vomito spesso si riscontrano
lesioni dentarie con perdita dello smalto e aumentata incidenza della
carie, oltre a gengiviti e infiammazioni peridontali. Anche il cuore
subisce una notevole riduzione delle sue pareti e di conseguenza si
ha una riduzione della forza contrattile. Nel corso dell’anoressia
possono verificarsi sia infezioni polmonari che disfunzioni renali
e calcolosi, quest’ultima provocata per lo più da abuso di lassativi,
diuretici, esercizio fisico eccessivo.

L’effetto devastante di questa malattia si ripercuote anche sulle
ossa con una situazione di osteopenia e conseguente osteoporosi.
Nonostante questi soggetti possano in seguito aumentare di peso
rialimentandosi non si ha un altrettanto sufficiente recupero della
massa ossea. Pertanto rientreranno in una classe di rischio più elevato
per la possibilità di sviluppare osteoporosi in età adulta. L’eccessiva
attività fisica provoca danni strutturali alle articolazioni perché
sottoposte a notevoli carichi da sforzo senza che il soggetto stesso
se ne renda conto.

Questo si può verificare perché la neuropatia periferica, conseguente
alla denutrizione, determina un innalzamento della soglia del dolore.
La morte sopraggiunge perché il corpo è ormai disarmato e incapace
di contrastare una così grande e volontaria devastazione. Tutto
questo per un soggetto anoressico accade perché di fronte alla forte
sofferenza psicologica di cui è diventato vittima, il disagio, il
malessere fisico e persino la morte diventano poca cosa.

La morte viene vista come un concetto astratto del quale la persona
anoressica è convinta di riuscire a coglierne i segnali e quindi di
avere tutto il tempo per allontanarla.

La persona anoressica non cerca la morte, gioca invece con essa
e la sfida.

Questa giostra vorticosa intorno alla morte, spesso, serve a dare
a questi soggetti la certezza di essere vivi e di poter esercitare un
controllo totale sulla propria vita

L'ossessione di essere "magri"

dott.ssa Paola Toma

dott.ssa Paola Toma
Biologa Nutrizionista, Specialista in Scienza dell’Alimentazione

Via Madonna dei greci, n.93 - Veglie (Lecce)
Tel. 0832/966496  Cell.. 3398421256
Valutazione dei bisogni nutritivi ed energetici

Valutazione della composizione corporea con bioimpedenziometria
Trattamento dietetico dell’obesità e del diabete

Riabilitazione nutrizionale dei disturbi del comportamento alimentare
Diete per attività sportiva
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Prendo spunto dalle interviste a Maria Rosaria De Bartolomeo e
Stefania Capoccia realizzate da Marco Palma e pubblicate sul nostro
sito per affrontare un argomento che ritorna di moda ad ogni tornata
elettorale, ovvero le quote rosa.

Sul punto le “protagoniste in rosa” del nuovo Consiglio Comunale
hanno pareri diversi. Il neo assessore Maria Rosaria De Bartolomeo è,
infatti, contraria alla donna in politica ad ogni costo, mentre la consigliera
di minoranza Stefania Capoccia, memore anche della battaglia condotta
cinque anni fa innanzi al TAR, è assolutamente favorevole.

Sull’argomento, concordo con la posizione dell’assessore De Barto-
lomeo, anche perchè la questione “quote rosa”, ogni qualvolta se ne
parli, suscita in me grande disappunto. Un sistema infatti che si avvale
delle quote rosa, riservando alle donne “diritti di tribuna”, cerca di
mantenere solo se stesso, dandosi una parvenza di libertà. Si sente ad
ogni occasione e dalla bocca di molti uomini politici che dovrebbero
essere molte di più le donne impegnate nella cosa pubblica. Ma dietro
dichiarazioni molto aperte si nascondono ancora oggi misoginia,
pregiudizio e anche una buona dose di timore.

Le quote rose mi ricordano tanto la celeberrima frase de “Il Gattopardo”
di Tomasi di Lampedusa “bisogna che tutto cambi, perché tutto resti
com'è”, perchè rappresentano il “contentino” offerto alle donne affinchè
tutto resti uguale.

E tutto resta uguale per l’assenza di reali pari opportunità. Allora più
che garantire “diritti di tribuna”, si dovrebbe combattere per la conten-
dibilità delle donne, affinché le stesse possano emergere davvero quando

sono brave.
E’ vero che, negli ultimi anni, la situazione sembra essere cambiata.

Esiste il ministero delle pari opportunità, le donne sono entrate di
prepotenza a far parte delle forze armate, della polizia, dei carabinieri.
Sono in magistratura. Ed anche in politica si sono fatti passi in avanti.
Ma quante difficoltà siamo costrette ad affrontare. A volte solo per
pregiudizio, perché la gente non crede nelle nostre capacità.  A volte
per un’ignoranza frutto di un lungo retaggio maschilista. Quante volte
sul lavoro mi sono sentita chiamare “signorina” o “dottoressa” sol
perché “avvocato” è solo l’uomo. Le prime volte ci sono rimasta male
e mi sono scoraggiata, ma dopo, anche grazie all’educazione familiare
ricevuta, ho capito che dando il massimo in ogni situazione, non
scendendo mai a compromessi e non accettando scorciatoie, i miei
meriti e le mie capacità sarebbero emerse.

Ed è proprio su questo che si sposta il discorso delle quote rosa. Non
ho mai preteso di acquistare il mio titolo o di avere più cause degli altri
sol perché sono donna. Ho invece accettato di lottare sul campo per
dimostrare i miei meriti e le mie capacità, seppur tra le mille difficoltà
causate anche da un’evoluzione culturale che di certo non si può
improvvisare.

Credo quindi che la presenza delle donne nella politica attiva non
possa e non debba realizzarsi per bontà legislativa o per riserva di posti,
ma per meriti e capacità. Le donne non devono entrare in un contesto
politico per obbligo e solo per rispettare una determinata quota percen-
tuale. Devono entrarci, invece, se si dimostrano più brave, più utili e
più efficienti di tutti gli altri. Anche perchè, paradossalmente, il sistema
delle quote rosa può danneggiare seriamente la qualità di un servizio
e della politica tutte volte in cui una donna, pur non raggiungendo le
qualità di un altro candidato uomo, trova spazio sol perchè c’è il vincolo
della quota.

Si devono garantire alle donne le pari opportunità realmente, con la
ferma convinzione che le stesse non si realizzano con l’obbligo che si
rispetti una certa quota femminile in un contesto pubblico, ma nel dare
la reale opportunità a tutte le donne di confrontarsi per i propri meriti
e capacità con gli uomini e, nel caso queste siano migliori in quello o
in un altro campo, lasciar loro lo spazio che si sono guadagnate. E’ un
cammino lungo e tortuoso, ma niente è impossibile.

la “comunicazione telefonica” sostituisca del tutto la
“comunicazione reale”.

Il cellulare potrebbe
rappresentare un mezzo
per gestire la solitudine
e l’isolamento, assu-
mendo quasi il ruolo di
“antidepressivo o an-
siolitico multimediale”,
dal quale si può facil-
mente diventare di-
pendenti.

Chi prima non riu-
sciva a esprimere

qualcosa verbalmente, poteva farlo attraverso una lettera o una
cartolina.

Ora con il sistema dei messaggini telefonici, si ha la possibilità
di poter usufruire di un mezzo di comunicazione economico, veloce
e comunque conservabile perché scritto.

Il 95% dei ragazzi italiani tra gli 11 e i 14 anni possiede un
cellulare: per loro è uno strumento indispensabile, che viene utilizzato
per tenersi in contatto con gli amici, non tanto per le chiamate vocali,
quanto per l’utilizzo degli SMS (92%).

Il termine SMS (Short message service) è comunemente usato
per indicare un breve messaggio di testo inviato da un telefono
cellulare a un altro.

L’SMS è particolarmente diffuso per inviare a più destinatari gli
auguri in caso di ricorrenze.

Il primo SMS della storia è stato inviato il 3 dicembre 1992 da
un computer a un cellulare e il testo del messaggio era “MERRY
CHRISTMAS”. Il primo SMS da cellulare a cellulare, invece, fu
inviato all’inizio del 1993.

La necessità di poter esprimere tanto in un SMS, ha portato allo
sviluppo di un linguaggio sintetico, detto gergo, fatto di abbreviazioni
e di codici tanto diffuso tra i giovani, che rischia di prendere il
sopravvento e che potrebbe evolversi in una forma di pensiero
eccessivamente sintetico.

A causa delle limitazioni del messaggio e della scomodità dell’esi-
gua tastiera normalmente disponibile sui cellulari, gli SMS sono
spesso scritti utilizzando i dizionari T9: algoritmi basati sulla
frequenza d’uso delle parole, che cercano di indovinare la parola
che si vuole digitare prima che si sia finito di comporla interamente.
Però non tutte le parole sono presenti nel dizionario preregistrato
e quindi è a volte necessario aggiungerne manualmente di nuove,
o comporle all’istante attraverso altre parole o pezzi di esse.

Chiunque ha figli adolescenti, o quasi, avrà notato che questi
picchettano freneticamente con le dita sui tasti del telefono e lo
fanno in qualunque situazione o luogo e in qualsiasi orario, tanto
che la cosa sta diventando ridicola e fuori da ogni controllo.

Non c’è dubbio che i cellulari siano un mezzo di comunicazione
straordinario, che nessuna generazione del passato ha mai avuto,
ma è pur vero che i nostri ragazzi devono imparare a gestire meglio
il tempo che essi dedicano al loro telefonino.

Uno studio australiano dell’università di Monash di Melbourne
riferisce che gli effetti che gli SMS hanno sui giovani non sarebbero
da trascurare. Dalla ricerca emerge che il sistema di scrittura facilitato
per i messaggi fa diventare i ragazzi più veloci, ma determina nello
svolgimento dei compiti una certa imprecisione, riducendo il loro
rendimento mentale.

Esistono però pareri opposti: Shari Walsh, della Queensland
University of Technology’s School of Psychology and Counseling,
che ha condotto negli ultimi 3 anni una ricerca sull’utilizzo dei
telefoni cellulari da parte dei giovani di età compresa tra i 16 e i 24
anni, afferma che gli SMS possono addirittura migliorare il compor-
tamento sociale nei giovani.

Sicuramente utilizzarlo con moderazione e senza esagerare,
evitandone l’uso quando non serve, può essere la migliore soluzione.

Un piccolo consiglio per i giovani: se volete bene a qualcuno, se
lo amate, o se dovete interrompere una storia d’amore, non usate
un SMS.

Ricordate che guardarsi negli occhi e magari emozionarsi tanto
da non riuscire neanche a parlare, sono le emozioni più belle da non
perdere nella vita, proprio come quelle che un sorriso o uno sguardo
riescono a trasmettervi.

Mercedes Mazzarello
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QUOTE ROSA Un modo perché tutto resti uguale
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Veglie, 28 aprile 2010
E' consuetudine, ormai, nella Parrocchia

S.S. Rosario di Veglie che, i genitori dei
bambini che frequentano il catechismo, si
riuniscano una volta al mese insieme ai propri
figli per un momento di preghiera e di rifles-
sione comune. Quest' anno parroci e catechi-
ste hanno offerto loro l'occasione di soffer-
marsi su alcune figure che la Chiesa annovera
tra le più significative, perchè foriere di
insegnamenti esemplari, figure in cui ogni
cristiano può riconoscersi e con cui può
confrontarsi nel suo cammino di fede.
Nell'ultimo incontro, avvenuto il 28 aprile
u.s., si è parlato di don Tonino Bello. Ad
arricchire il momento ha contribuito la pre-
senza del signor Rino Spedicato, Presidente
dell' Associazione Retinopera Salento, con
sede in San Pancrazio Salentino. La serata
si è aperta con il canto “Un'ala di riserva” e,
a seguire, la lettura della testomonianza di
una mamma. Successivamente, l'interessante
intervento del signor Spedicato, quale esperto
conoscitore di don Tonino che, con molta
dimestichezza, ha saputo regalare ai presenti,
adulti e piccini, una fresca immagine del
nostro conterraneo, uomo straordinario, dal
profondo carisma e talento educativo. Il
racconto di alcuni aneddotiÊsu don Tonino,
la spiegazione di alcuneÊ espressioni e la
“lettura” del suo pensiero ha reso la serata
molto bella e coinvolgente.

Chi è don Tonino Bello? Cosa ci ha inse-
gnato? Sicuramente ci ha lasciato un nobile
messaggio di vita, un' autentica testimonianza
di fede e d' amore verso chi ha bisogno, un
profondo segno di ottimismo. Ha parlato ai

giovani, ha insegnato ai grandi, ha imparato
dai poveri, ha sicuramente condiviso con
tutti quelli che ha incontrato la gioia di una
vita che ha voluto vivere con gli ultimi,
aprendo un'ala e appoggiando l'altra a quella
del fratello, con umiltà e tanta fiducia. Don
Tonino, con “l'ala di riserva”, ci ha voluto
insegnare ad avere fiducia nel prossimo, a
condividere il grande volo della vita, ad
appoggiarci all'altro non solo per ricevere,
ma soprattutto per dare. Quanto ha dato il
nostro vescovo al prossimo! Quanto ha par-
lato! A chi non si è rivolto pur di farsi ascol-
tare! Don Tonino ci ha aperto la strada per
un cammino di fede senza fronzoli e senza
ricompense immediate, ha messo a tacere le
bocche dei potenti per lasciare parlare quelle
della gente umile. Che grande uomo! Che
animo nobile il suo, profondo e intenso come
la voce di Cristo. Chi ancora non conosce
don Tonino è sicuramente meno ricco di chi
lo ha conosciuto e amato. Don Tonino, a
differenza di altri, ha parlato ed ha operato
con la stessa convinzione, ha desiderato ed
ha ottenuto con la sola forza dell' amore,
dando vita a quella che lui stesso ha chiamato
l a  “ C h i e s a  d e l
grembiule”. Con corag-
gio e determinazione si
è messo al servizio dei
disoccupati e dei senza-
casa, ha ospitato gli
immigrati, ha genero-
samente sostenuto i
giovani, ha militato in
un esercito sempre atti-
vo, ma disarmato. Sul-

l’insegnamento di don Tonino, appoggiamo
la nostra ala a chi ci è vicino e insieme spic-
chiamo il volo.

"A volte, nei momenti di confidenza, oso
pensare, Signore, che anche tu abbia un'ala
soltanto. L'altra, la tieni nascosta: forse per
farmi capire che anche tu non vuoi volare
senza di me" (don Tonino).
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Parrocchia SS. Rosario, via Dante - Farmacia San
Giovanni, via IV Novembre - Tabacchino ricevitoria di
Lezzi Neviana, p.zza XXIV Maggio - L’Angolo della
Focaccia, via Bosco - Biblioteca Comunale, via D.Chiesa
- Centro Ufficio di G. Conte, via Carmiano - Lavanderia
Alida, piazza Costituzione

Questo numero di Controvoci sarà
distribuito su Veglie presso:

Scrivo questo articolo dopo aver appreso
la notizia che il processo di Beatificazione
di don Tonino Bello è iniziato il 30 aprile
scorso a Molfetta. Ho anche ascoltato, poco
fa, l'ennesima notizia sui casi di pedofilia
all'interno della Chiesa.

Don Tonino Bello è uno dei tanti esempi
di santità vissuta sulla terra, santità che rende
gloria alla Chiesa di Dio, alla parte vera della
Chiesa,  quel la  che vive secondo
l'insegnamento di Gesù, in mezzo ai poveri,
ai bisognosi, alla gente, ai deboli; quella che
si fa serva per gli altri, quella che si offre per
gli altri, che combatte per i diritti degli altri,
che soffre con gli altri... Non quella parte di
chiesa rinchiusa nelle sacrestie, nei palazzi
vaticani, nella comodità e nel lusso dominan-
te... Non quella parte di chiesa che sperpera
3.500.000 euro per la costruzione di un se-
minario che ospiterà solo 8 ragazzi, con tanta
povertà che c’è in giro… Non la chiesa
dell'omertà, che tace e nasconde i crimini
commessi dai suoi ministri per salvare la
faccia e che non comprende che, proprio
facendo così, rischia di perderla! Non la
chiesa che finge di non sapere ciò che accade
al suo interno e che solo quando messa alle
strette dall'opinione pubblica decide di inter-
venire, condannare e punire pubblicamente,
sempre e solo per salvare la faccia, altrimenti
lo avrebbe fatto a tempo debito.

Don Tonino, così come tanti altri uomini

santi, appartiene, invece, a quella Chiesa di
cui noi cristiani siamo orgogliosi: la Chiesa
che ha seminato pace, giustizia, amore... la
Chiesa che ha dissetato e sfamato; la Chiesa
che ha evangelizzato e portato Dio a tutti.

Perché la Chiesa, non dimentichiamolo, è
un'istituzione formata da uomini e, come
tale, ha in sé una parte di bene e una parte di
male.

Le notizie che in questi giorni ci arrivano
da tutto il mondo, relativamente ai casi di
pedofilia all'interno della chiesa, non devono
allontanarci né da Dio, né dalla Chiesa Santa,
perché non dobbiamo permettere che il male
oscuri lo splendore del bene. E di bene, nella
Chiesa di Dio, ce n'è stato e ce n'è tanto e
don Tonino Bello ne è un grande esempio,
lui che non ha smesso mai di denunciare e
di combattere contro le ingiustizie di questo
mondo. Come comunità parrocchiale, abbia-
mo avuto modo di approfondire la conoscenza
di questo Santo dei nostri giorni, durante un
incontro presso la nostra parrocchia, di cui
vi riferirà, nel suo articolo di seguito, l’amica
Carmela.

Vi lascio con due preghiere di don Tonino:
"Vi benedico da un altare scomodo, ma

carico di gioia
.Vi benedico da un altare coperto da pe-

nombre, ma carico di luce.
Vi benedico da un altare circondato da

silenzi, ma risonante di voci.

Sono le grazie, le luci, le voci dei mondi,
dei cieli e delle terre nuove che, con la Ri-
surrezione,

irrompono nel nostro mondo vecchio e lo
chiamano a tornare giovane

Amen! Alleluia!".
"Spirito Santo, che riempivi di luce i Profeti

e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca,
torna a parlarci con accenti di speranza.

Frantuma la corazza della nostra assuefa-
zione all'esilio. Ridestaci nel cuore nostalgie
di patrie perdute.

Dissipa le nostre paure. Scuotici
dall'omertà. Liberaci dalla tristezza di non
saperci più indignare per i soprusi

consumati sui poveri.
E preservaci dalla tragedia di dover rico-

noscere che le prime officine della violenza
e della ingiustizia sono ospitate

nei nostri cuori
Donaci la gioia di capire che tu non parli

solo dai microfoni delle nostre Chiese. Che
nessuno può menar vanto di

possederti.
E che, se i semi del Verbo sono diffusi in

tutte le aiuole, è anche vero che i tuoi gemiti
si esprimono nelle lacrime dei

maomettani e nelle verità dei buddisti,negli
amori degli indù e nel sorriso degli idolatri,
nelle parole buone dei pagani e nella rettitu-
dine degli atei”.

La Chiesa dei Santi e dei dannati

Daniela Della Bona

Don Tonino: Santo dei nostri giorni

Carmela Pedone



Subito dopo la notizia del terremoto che aveva colpito L’Aquila
il 6 aprile 2009, il Settore Giovani di Azione Cattolica della nostra
parrocchia aveva subito pensato a come fare, concretamente, ad
essere d’aiuto a questa popolazione.

Dopo alcuni contatti telefonici e via e-mail tra i responsabili dei
settori giovani delle due parrocchie e tra i sacerdoti, si decise di
organizzare un campo
vacanza per alcuni gio-
vanissimi. Questi ultimi,
provenienti dalla Parroc-
ch ia  San  S is to  de
L’Aquila, sono stati ospiti
di alcune famiglie della
nostra comunità parroc-
chiale insieme al parroco
Padre Candido ed ai loro
animatori. Dal 13 al 17
luglio 2009, insieme ai

giovani e giovanissimi della nostra parrocchia, hanno
vissuto alcuni giorni di riposo e vacanza visitando
alcuni dei luoghi più suggestivi del nostro territorio,
trovando spazio per attività di riflessione e condivisione,
momenti di preghiera e divertimento.

Da un campo vacanza di cinque giorni è nata una
gran bella amicizia ed il gemellaggio tra le due par-
rocchie.

Rimanendo in contatto e mantenendo i rapporti
costanti, lo scorso 4 gennaio i nostri amici sono tornati
a Veglie per trascorrere insieme a noi alcune ore.

Arriviamo quindi al 1° maggio 2010, in cui un
gruppo di giovani e giovanissimi ed alcune famiglie
ospitanti hanno trascorso poco meno di una giornata
a L’Aquila, presso San Sisto, all’insegna della con-
divisione fraterna e del divertimento, ma anche della
preghiera e della riflessione.

Poco meno di 600 km di distanza hanno dimostrato,
fin’ora, che non possono essere un ostacolo insor-
montabile all’amicizia. È per questo che anche la

prossima estate sicuramente riusciremo a trovare qualche giorno
per stare insieme: ci stiamo cominciando a lavorare su.

Per altre informazioni vi invitiamo a visitare i siti internet:
www.acssrosario.it e www.sansistoaq.it

Settore Giovani parrocchiale di Azione Cattolica
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Nel contesto dell’anno sacer-
dotale, indetto da papa Benedetto
XVI dal 19 giugno 2009 all’11
giugno 2010, voglio semplice-
mente offrire degli spunti di ri-
flessione sul dono del ministero
sacerdotale.

Il sacerdote è un “dono” per la
Chiesa, per la comunità che gli è
affidata, per il mondo intero.

Essere “dono” significa non
avere più tempo per sé, mettersi a disposizione di tutti. Il prete non
si appartiene. Le più belle gioie sono quelle che scaturiscono
dall’ascolto attento, dall’accoglienza fraterna e sincera , dalla
condivisione col fratello.

La comunità parrocchiale è affidata al prete ma non è assolutamente
suo “possesso”. Con Gesù deve dire: “Io sono in mezzo a voi come
colui che serve” e con San Paolo: “Io non intendo fare da padrone
sulla vostra fede; sono invece il collaboratore della vostra gioia”.

Nel giorno della Ordinazione, le mani del sacerdote sono state
unte con il Santo Crisma che è segno dello Spirito Santo e della sua
forza.

Perché proprio le mani? Perché il Signore vuole che le mani del
sacerdote diventino le Sue. Vuole che non siano più strumento per
prendere le cose, gli uomini, il mondo, ma che invece trasmettano
il suo tocco divino, ponendosi a servizio del suo amore. Vuole che
siano strumenti del servire e quindi espressione della missione
dell’intera person,a che si fa garante di Lui e lo porta agli uomini.
Questo servizio di amore si esplica annunciando con franchezza e
con coraggio la Parola di Dio, dispensando l’infinita misericordia

e il perdono di Dio con il Sacramento della Penitenza, nutrendo i
fedeli alla mensa del Corpo e Sangue di nostro Signore Gesù Cristo.
Così il sacerdote porta Dio agli uomini e gli uomini a Dio.

Questo ogni prete lo può fare soltanto se egli stesso viene da Dio,
se viene con e da Dio.

Celebrando l’Eucaristia, come ogni altro sacramento, non è la
persona del prete che deve essere posta in primo piano; egli è un
servitore, un umile strumento che rimanda a Cristo. ABBASSO IL
PROTAGONISMO!

Don Primo Mazzolari, a tal proposito, ha affermato: “Il prete è
vero, quando scompare; quando, dietro di sé, lascia indovinare e
trasparire Qualcuno”.

Il sacerdote deve essere adoratore e contemplativo dell’Eucaristia,
a partire dal momento stesso in cui la celebra. Al centro della sua
vita deve stare la Santa Eucaristia, nella quale, il sacrificio di Gesù
sulla croce, rimane continuamente presente, realmente tra noi.

Il sacerdote non può accostarsi quotidianamente al Signore e
pronunciare le tremende e stupende parole: “Questo è il mio Corpo,
questo è il mio Sangue”, non può prendere tra le sue mani il Corpo
e il Sangue del Signore senza lasciarsi afferrare da Lui, senza lasciarsi
conquistare dal suo fascino, senza permettere che il suo amore
infinito lo cambi interiormente,

L’Eucaristia diventa per il prete scuola di vita, nella quale il
sacrificio di Gesù sulla croce gli insegna a fare di tutta la sua
esistenza un totale dono agli uomini.

Quattrocentomila sacerdoti sparsi nel mondo possono fare questo
miracolo e nutrire del Corpo e Sangue di Cristo tutti quelli che
hanno fame e sete di Lui.

Il sacerdote: l’uomo che non si appartiene

don Cosimo Rolli

San Sisto, L'Aquila - SS.Rosario, Veglie
Storia di un’amicizia destinata a continuare



Non immaginavo di poter vedere tanta distruzione in un solo
giorno ed in poche ore, tutto nella stessa città. Eppure a visitare
L’Aquila non puoi fare a meno di pensar questo.

Tutte le immagini, i servizi, le parole che da qui ad un anno ho
visto in tv e letto sui giornali non sono nulla, davvero nulla, in
confronto a ciò che, purtroppo, ti ritrovi brutalmente servito sotto
il tuo naso.

Non sono certo andato nel capoluogo abruzzese per una visita
guidata tra le macerie, né tanto meno per pura curiosità. Il motivo
principale era, e rimane, quello di trascorrere poco meno di una
giornata insieme ai fraterni amici aquilani, con cui, dall’estate scorsa
si è creato qualcosa di importante ed inscindibile.

Non spendo quasi nessuna parola per raccontare l’accoglienza
ricevuta ed il calore trasmesso perché sono certo che i giovanissimi
presenti sapranno testimoniare a viva voce tutto ciò.

Già a diversi chilometri di distanza dalla città ti rendi conto che
sei entrato in “campo di guerra”.

Tra i terreni coltivati e gli immensi parchi si vedono le prime case
crollate, distrutte, violate. E man mano che ci si avvicina a L’Aquila
si vede da lontano il centro di Onna, un centro che non esiste più,

fatto solo di massi, pietre, macerie. A pochi metri da qui ci sono le
casette di legno che il Trentino Alto Adige ha regalato agli abitanti
di Onna e a non molta distanza dei grandi palazzi, nuovi, moderni.
Sono gli appartamenti del progetto C.A.S.E. tanto sponsorizzato da
Berlusconi, che danno però ospitalità a pochissime famiglie, costruiti
a diversi chilometri dal centro della città ed in spazi in cui manca
ogni genere di servizio.

Appena entri nel centro abitato de L’Aquila, ti rendi conto subito
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Via V.Veneto, 89 - Veglie
Tel.Fax 0832.970683

Via G.Oberdan, 32 - Lecce
Tel.Fax 0832.217371

F.lli Quarta s.n.c. & C. di Quarta Ivana

Via V.Veneto, 98 - Veglie
Tel. e Fax 0832.967680

Via V.Veneto, 94 - Veglie
Tel. 0832.969237
Fax 0832.970683

Diversi modi per raccontare il medesimo dramma e la storia di una splendida amicizia

don Cosimo Rolli

Viaggio a l'Aquila: Pensieri e riflessioni di alcuni partecipanti

Il terremoto: punizione di Dio?
Il primo maggio u.s. sono stato all’Aquila con un gruppo di giovani

e giovanissimi, di papà e di mamme della nostra parrocchia S.S.
Rosario.

Sotto i nostri occhi inorriditi abbiamo visto uno spettacolo di
macerie, di terra sventrata, di morte che ha angosciato il nostro
cuore.

Nasce spontaneo chiedersi: “Signore dov’eri tu il 6 aprile 2009?
Perché tanto immane dolore, sofferenza, tanti morti?”. Il dolore
mette in discussione la bontà di Dio: Dio non sarebbe un padre, ma
un patrigno perché c’è il dolore.

Verrebbe da gridare: “Dio non c’è!”, perché ci sono in questo
mondo dolori, malattie, cataclismi, disastri, catastrofi, morti…
oppure Lui non è onnipotente.

Dio non ama la sofferenza, né la cerca. Il dolore matura e fa
mettere in ginocchio: nel dolore ci si accorge degli altri e ci si
accorge di Dio. Ma la nostra intelligenza non è ancora soddisfatta.

Viene da chiedersi: “Si, è vero. La sapienza di Dio usa il dolore
come mezzo di purificazione, di redenzione. Però perché soffre
anche l’innocente? È giusto tutto questo?”.

Bisogna sfatare una mentalità dura a morire che è diffusa, l’idea
per cui ogni male, ogni disgrazia tocchi a chi se l’è meritata come
punizione delle sue colpe.

Eventi di tale genere non possono considerarsi causati dalle colpe

personali, assolutamente! Gli eventi bisogna coglierli, piuttosto,
come un energico appello alla conversione, ci invitano ad essere
pronti.

Quando accusiamo Dio delle sofferenze che viviamo, dovremmo
prima farci un bell’esame di coscienza. Le sventure di qualsiasi
genere non devono farci concludere che noi siamo innocenti ed i
cattivi sono sempre gli altri, sapendo bene che l’origine di ogni male
fisico, mentale, morale, sociale, spirituale risiede nel nostro peccato
originale.

Dio non ferma le guerre, perché siamo noi a doverle fermare. Dio
non sfama magicamente i bambini che muoiono di fame, perché
siamo noi a dover ridistribuire le risorse equamente (per esempio
in Europa si spende in dietetici quanto l’Etiopia spende per sfamarsi).

Non dobbiamo allora dire: “Perché Dio non interviene direttamen-
te?”. Perché Dio rispetta la nostra libertà. Dio non interviene a
togliere il dolore. Lo assume su di sé.

“La sola verità capace di rispondere al mistero della sofferenza
è che Cristo non ha abolito la sofferenza e non ha voluto neppure
interamente svelarcene il mistero: l’ha presa su di Lui, e ciò è
sufficiente perché noi ne comprendiamo tutto il prezzo” (messaggio
del Concilio Vaticano II ai poveri e ai sofferenti del mondo).

L’esperienza è il sale della vita, infatti, senza di essa si cresce
poco e male.

Il gruppo giovani-giovanissimi della parrocchia SS. Rosario è
stato costruttore di un ponte di amicizia, con ragazzi e ragazze che
hanno vissuto, in pochi attimi, una tragica esperienza di vita e di
morte: “Il terremoto dell’Abruzzo”.

L’estate scorsa è stato emozionante accogliere, presso alcune delle
nostre famiglie, un gruppo di amici de L’Aquila, accompagnati dai
loro educatori e dal loro parroco, padre Candido Bafile.

I brevi giorni trascorsi non hanno voluto essere solo accoglienza
a ragazzi che hanno visto perdere, nel tragico evento, persone a loro
care, non era e non poteva essere solo questo: ci voleva qualcosa
di più profondo per capire, comprendere, quasi  somatizzare un
dolore altrui, per poi riuscire, e non è facile, a infondere Speranza
e Futuro.

Questa prima esperienza si è poi ripetuta nel periodo natalizio, se
pur breve come tempo, ma tanto ricca nella ricerca del vero sentimento
di amicizia, che trova la sua massima espressione nel dare più che
nel ricevere.

Ecco allora che esperienze amicali diverse portano a far riflettere
sul senso della vita e sul destino che incombe inesorabile su ognuno
di noi, dove l’uomo da solo si perde se non è sorretto dal nutrimento
della Fede.

Infatti, Venerdì 30 Aprile 2010, accompagnati da alcune famiglie
e da don Cosimo ci siamo recati a L’Aquila, per salutare i fantastici
e indimenticabili amici della parrocchia S. Sisto e per visitare la
città distrutta dal sisma del 6 Aprile 2009; vedere con i propri occhi
è diverso dal sentire raccontare altri: ammassi di macerie, strade
interrotte, perché attraversate da profonde ferite, il cui dolore ancora
vivo si percepiva nell’aria.

Gli amici Aquilani, ricchi d’Amore e Speranza, ci hanno accolti
con tanto calore da far disperdere le nubi come dopo una forte
tempesta.

La forza nel credere porta a far guardare avanti, dove, all’orizzonte
della vita, vi è la Speranza della Fede Cristiana, l’Amore per il
prossimo.

Andrea Coppola

La forza nel credere

"Eppure il vento soffia ancora"
Pensieri e riflessioni camminando nel centro de L’Aquila



che la situazione è più grave di ciò che puoi immaginare. Vedi
dall’esterno i palazzi sventrati, quando va bene solo lesionati, e non
immagini che oltre questo ci possa essere di peggio.

Il centro de L’Aquila è tutto chiuso al traffico, alcune strade sono
off limits anche per i pedoni, in altre ci puoi camminare. È una zona
rossa abitata giorno e notte solo dai carabinieri, dai militari dell’eser-
cito, dai vigili del fuoco, dalla polizia.

Nessuno qui abita più le proprie case, nessuno qui apre più il
proprio negozio, nessuno qui studia più nella propria scuola o nella
propria facoltà, nessuno qui celebra più la messa nella propria chiesa,
nessuno qui fa più nulla di ciò che era abituato a fare prima.

Vedi le case senza più finestre e balconi, adagiate su se stesse,
crollate, distrutte. Ai lati delle strade, i marciapiedi non ci sono più:
sono stati sommersi dalle macerie cadute. Tutti gli edifici sono
imbracati tra metallo, tiranti e ponteggi, da quasi un anno, in attesa
non si sa di cosa.

Hanno messo in sicurezza gli edifici e poi gli hanno lasciati li, a
morire, mettendo fine alla loro storia, e con loro, a quella di un’intera
città.

Andiamo a San Bernardino. Una chiesa fantastica, immensa,
maestosa. Ciò che è sopravvissuto, inspiegabilmente, è solo la
facciata. Tutto il resto è crollato e quel poco che è rimasto è
ingabbiato, per non farlo crollare. È caduto il campanile con tutte
le campane trafiggendo il convento che si adagia accanto alla chiesa.
Quando entri nel convento trovi l’inferno. Grossi massi con pezzi
di affreschi nel chiostro, scale traballanti e poi un forte odore di
muffa e di umido che stanno contribuendo a far venire tutto giù. La
cucina al piano terra non c’è più, al suo posto c’è una sala che si
trovava al primo piano. Poi usciamo.

Le strade dei corsi principali del centro storico sono piene di
fantasmi. I negozi sono tutti chiusi, attraverso alcune vetrine (in
molti casi rotte) si vedono ancora molti dei prodotti messi in
commercio in queste attività.

Tutto si è fermato il 6 aprile 2009. Ed oggi, 1° maggio 2010 tutto
continua ad essere fermo.

Non vedi nessun lavoro di restauro, nessuna ristrutturazione,
nessuna demolizione. E non perché è un giorno festivo, ma perché
nessuno qui ha cominciato a far nulla.

Molti di questi edifici sono sotto sequestro, in alcuni casi intere
vie e strade lo sono, e viene da chiederti come mai, dopo un anno,
ancora tutto è fermo.

Piazza Duomo è stupenda. Al
centro due chiese. Una è la
Chiesa delle Anime Sante
(quella della cupola interamente
caduta e che molti tg hanno
mostrato), l’altra è il Duomo.
Buona parte della piazza è
transennata. Tutto è un pericolo.

Andando avanti, attraversia-
mo uno dei parchi della città.
Molti commercianti ora si tro-
vano qui con piccoli punti
vendita prefabbricati, e quasi
tutti hanno cambiato mestiere.
C’è un signore che aveva uno
dei migliori negozi di calzature
e pelletteria della città e che ora
vende souvenirs e gadgets.
Come lui tanti hanno perso il
lavoro, ma con forza e coraggio
si sono dati da fare per rico-
minciare. Nonostante tutto, ci

viene raccontato che è la minima parte della popolazione a star
bene. Qui c’è gente che ha avuto assegnato un nuovo appartamento
ma che non ha più i soldi per mantenerlo e talvolta nemmeno per
mangiare. Persone costrette a lasciare tutto ed andare fuori a cercare
di rifarsi una vita.

Camminando per L’Aquila e parlando con gli aquilani ti accorgi
che qui non c’è stato il terremoto, ma è passata la guerra, la
devastazione.

Nella Basilica di Collemaggio sono conservati i resti mortali di
Celestino V papa. Questa è l’unica basilica ad avere una porta santa
giubilare oltre a San Pietro, in Vaticano. Davanti alla Basilica una
grande piazza, un tempo verde, è ora ricoperta di pietre e brecciolina.
Fino a pochi mesi fa qui erano montate le tende della Protezione
Civile e si possono vedere ancora i grossi buchi lasciati a terra per
puntare i picchetti ed i tiranti. La Basilica è tutta incerottata. La
cupola per intero è crollata ed al suo posto vi è una copertura
(provvisoria?) che permette di celebrarvi le funzioni al suo interno.

Non ci sono sentimenti, idee, pensieri. Guardi e non ti spieghi
come 20 secondi abbiano potuto provocare tutto ciò. Non capisci
come, dopo un anno, tutto sia come il giorno dopo il terremoto.

A Pettino, un quartiere non molto periferico costruito (inspiega-
bilmente) su una faglia attiva, c’è l’inimmaginabile. Primi piani
diventati piani terra. Colonne portanti sbriciolate, auto nei seminterrati
schiacciate da palazzi che non sono crollati, ma che si sono seduti
su loro stessi. Muri e finestre venuti giù come fossero cartone. E
poi vedi la vita che c’era e non c’è più. I panni stesi ad asciugare,
da più di un anno. Piatti, bicchieri, latte, vestiti, mobili, lampadari,
tutto giù, come ci trovassimo in una grande discarica a cielo aperto,
in pieno centro abitato.

Ti viene da piangere, da gridare, da disperarti.
Ti viene da scavalcare le recinzioni degli immobili sotto sequestro

e togliere le macerie a mani nude, una ad una.
Ti viene da prendertela con Dio.
Ti viene da imprecare contro Berlusconi, Bertolaso e l’intero

governo.
Ti viene da fare tutto e niente.
Ma poi ti accorgi che non risolveresti nulla e ti ricordi che i morti,

i feriti, chi ha perso la casa ed il lavoro rimarrebbero comunque. E
me ne rendo conto in un modo brutale, quando mi trovo davanti a
ciò che rimane della Casa dello Studente. Ci sono le foto, i fiori, i
peluche, le lettere, i biglietti, gli striscioni. C’è la rassegnazione, la
desolazione, lo sconforto. Qui ti rendi conto di ciò che ha prodotto
il terremoto. E sempre qui ti rendi conto che c’è gente che viene a
L’Aquila per farsi immortalare con lo sfondo di edifici sventrati, gli
stessi edifici che hanno portato via tante vite.

È difficile descrivere ciò che si prova a vedere tutto quello che
ho raccontato, anzi penso sia impossibile.

Restano i ricordi di ciò che ho visto e non vorrei più vedere.
Resta la rabbia, la paura, la desolazione di vedere una città deserta,

quasi disabitata.
Ma resta anche la speranza, quanto prima, di poter vedere comin-

ciare i lavori di restauro e recupero, prima di pensare a gettare
cemento senza criterio creando cumuli di dormitori tutto intorno
alla città.

E cosa più importante, resta l’amicizia di persone fantastiche, che
abbiamo conosciuto “grazie” al terremoto e che non dimenticheremo
mai.

Gianluca Marcucci

pag. 11Testimonianze di Fede

Dalla terra spaccata in due dal terremoto è germogliata una pianta,
la pianta dell’amicizia. Questa pianta sta crescendo su fondamenta
solide fatte da piccoli gesti, da una grande umiltà, dal rispetto e
dalla solidarietà che c’è uno verso l’altro. Queste parole sicuramente
non arriveranno a quantificare quello che di bello stiamo vivendo,
perché vivere queste esperienze dal vivo è tutta un’altra cosa.

Marco Giannotta

Testimonianze...

Fino a pochi giorni fa sembrava un’utopia questo viaggio. Eppure,
ancora una volta ha agito lo Spirito del Signore e credo sia andato
più che bene. Ringrazio tutti, perché ognuno nel suo piccolo ha
contribuito a rendere meravigliosa questa giornata.

Elisabetta Franco



...Testimonianze
…Ed eccoci… qui ...a pochi giorni da un'altra esperienza

meravigliosa…prima di arrivare c'era molta agitazione…non vede-
vamo l'ora di scendere da quel pullman che ci teneva ormai da ben
8 ore… e andare ad abbracciare i nostri amici!!! ...ogni volta, sempre
di più,  ci sentiamo tutti un pò una famiglia numerosissima... quello
che c'è tra noi è un'amicizia sincera senza "ricatti"...è il bello
dell'amore scambievole... nella mattinata abbiamo visto i danni del
terremoto...era sconcertante…ma nell’aria si respirava voglia di
ricominciare, negli occhi dei nostri amici si leggeva l’amore che

avevano verso il loro paese e nei nostri la gioia che c’era ad averli
rincontrati di nuovo dopo 4 mesi… il ritorno è sempre il momento
più brutto, lacrime, dispiacere per il semplice fatto che anche x solo
poche ore era come aver lasciato tutto lì per ritornare in paese con
qualcosa che ti mancava…adesso iniziamo a fare il conto alla
rovescia fino al loro arrivo qui…non vediamo l’ora di accoglierli
di nuovo come il meraviglioso 13 luglio di un anno fa!!!

Agnese Pendinelli

Lo scorso primo Maggio, noi giovanissimi della parrocchia del
SS Rosario di Veglie, accompagnati dal nostro sacerdote, dagli
educatori e in compagnia di alcune famiglie, siamo stati invitati dai
nostri amici aquilani a trascorrere una piacevole giornata presso la
comunità di S Sisto, in Abruzzo.

Il sole splendeva alto nel cielo e di tanto in tanto un leggero
venticello scuoteva le chiome degli alberi; la giornata era splendida,
ma lo stesso non si poteva dire del panorama davanti ai nostri occhi:
palazzi in frantumi, edifici lesionati, case crollate. La tristezza e la
malinconia che dominavano quel posto erano così intense, da divenire
quasi tangibili.

Ma, in questo clima di desolazione, la cosa più bella è stata
rivedere i loro volti, abbracciarli ancora una volta, essere testimoni
della loro gioia. È stato un po’ come incontrare un amico di vecchia
data, con il quale hai condiviso emozioni, paure, sofferenze, e tanta,
tanta, allegria.

In occasione del nostro arrivo, i nostri amici aquilani avevano
preparato una colazione squisita da condividere tutti insieme nel
loro salone parrocchiale, utilizzato per la prima volta dopo la tragedia
del 6 Aprile di un anno fa.

In seguito, abbiamo trascorso la mattinata tra le vie del centro
storico della città. Non è stato un bello spettacolo. Quello che poco
tempo fa era il cuore del centro abitato, ora è solo un mucchio di
macerie, dove a regnare è un acuto silenzio.

Il tempo passava in fretta e noi avevamo sempre meno voglia di
tornare a casa. Stare in loro compagnia ci rendeva felici e pieni di
gioia. Un loro sorriso bastava a rendere quei momenti magici e
indimenticabili. Tra scherzi, risate, canti, balli,ÊÊil tempo era ormai
scaduto. L’ultimo abbraccio e poi tutti nel pullman, pronti per tornare
a casa carichi di tante belle emozioni e sensazioni. Nella speranza
di rivederli al più presto.

Virginia Luperto
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Alcuni di noi giovanissimi hanno pensato bene di trascorrere un
"1° maggio alternativo"!!!

Ebbene sì, siamo andati a finire a L'Aquila, dai nostri amici
conosciuti la scorsa estate. La prima esperienza, in quel posto, è
stata a dir poco stupenda!

Dalla mattina fino al pomeriggio, sempre in movimento: abbiamo
visitato il centro della città, la chiesa di San Sisto, Collemaggio, il
teatro, il cinema, insomma quello che è rimasto dopo il disastroso
terremoto.Ê

Ma voglio concentrare l'attenzione su noi ragazzi, sulle emozioni
che ancora sono radicate in noi. Non avevo mai visto un'unità così
forte da sembrare amici di vecchia data!!!=)

Un unico gruppo, un unico obiettivo, un unico amore che ci univa:
quello di Gesù!!!

Eh già, è proprio grazie a Lui che ora sono qui a descrivere un
po '  d i  quel la  che è  s ta ta  la  g iornata  aqui lana.Ê
Non c'erano parole adatte per quei momenti, solo volti sereni e
tranquilli, cuori allegri, occhi luminosi e gesti affettuosi, tanto che
il distacco è stato piuttosto difficile.Ê

Con la voglia di riabbracciare gli aquilani, aspettiamo qualche
mese per condividere ancora momenti forti e intensi come quelli
vissuti fino ad'ora!!!=)=)=)

Monica Pati

"Partenza prevista per venerdì 30 aprile con destinazione: L'Aquila".
Così è cominciato un viaggio breve, ma intenso e ricco di emozioni.

 Un'amicizia, sbocciata quest'estate, si sta rafforzando sempre di
più tra alcuni ragazzi aquilani e noi vegliesi. Una notte in pullman
non ha di certo affievolito il grande entusiasmo che era presente in
noi e che si faceva sentire sempre di più, man mano che si accorciava
la distanza tra noi e la parrocchia di San Sisto.

Già dal primo momento, anzi dal primo sguardo attraverso il vetro
del pullman, abbiamo percepito il grande affetto e l'ansia con cui i
nostri amici ci aspettavano fuori. E' stato molto bello rivederli,
riabbracciarli e scoprire, attraverso i loro occhi umidi come i nostri
e il loro splendido sorriso, che il loro affetto verso di noi non era
minimamente mutato anche se la lontananza ci aveva tenuti distanti
per quattro mesi. Fin da subito, abbiamo ricevuto un'accoglienza
esemplare. In tutte le cose si notavano le loro premure e le loro
accortezze, dai piccoli gesti alla preparazione di un'abbondantissima
colazione, di un'organizzatissima Celebrazione Eucaristica, di un
gustosissimo pranzo e persino dei cestini da viaggio dati ad ognuno
di noi! Tutto era stato preparato con cura: lo striscione che ci
accoglieva e ci confidava fin da subito la gioia di questi amici per
averci tra loro, la foto di gruppo scattata a Veglie che tappezzava
l'organo, che era stampata sui ricordini e che era anche lo sfondo
della torta che ha chiuso in bellezza quel pranzo che volevamo
potesse durare ancora un altro po’... E' stato poi molto significativo

r i p e r c o r r e r e  i l  c e n t r o  s t o r i c o  d i  L '  A q u i l a ,  o
meglio i suoi resti, insieme ai nostri amici. Alcuni di essi hanno
percorso con noi, per la prima volta dopo il terremoto, quelle strade
che prima, ci dicevano, erano così tanto brulicanti di vita e ora
sembravano non avere nemmeno una minima traccia di quella forza
vitale.

Passando per quelle vie, era inevitabile che nelle orecchie di
ognuno di noi risuonasse quella tragica notizia che i TG lanciavano
riguardo alla distruzione e alle vittime del terremoto di quel 6 aprile
di un anno fa. Questa malinconia, una volta tornati nella parrocchia
di San Sisto, è stata celata per un po’ da una gioia profonda di
parlare, cantare, ballare con questi amici che non vedevamo da
tanto.

La forza e la carica che ci sono state infuse nel cuore da
ques t ' incont ro  sono s ta te  veramente  grandiss ime.
E' stato commovente il momento del saluto solo dopo poche ore,
ricche, però, di sincera amicizia e di momenti indimenticabili.

Mariastella ed Enrica Pierri

"Cos'è la felicità di noi che abbiamo tutto e vogliamo di più, vivendo
costantemente tra la soddisfazione di aver ottenuto qualcosa e la
noia nel desiderare di ottenerne al più presto un'altra, paragonata
alla felicità di chi ha perso tutto, anche le speranze ma è sempre
pronto ad accogliere tutti e condividere quel poco che gli è rimasto?"
Grazie L'Aquila!!

Mariastefania Pati

La stanchezza è niente se messa a confronto con la felicità e la
gioia che ognuno mi ha regalato, riuscendo a far diventare questo
giorno ancora più indimenticabile e speciale del previsto.

Matilde Ingrosso
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Ho sempre avuto una forte repulsione nei confronti di Dio, finché
non ho incominciato a mettermi in gioco. Questo momento è arrivato
solo qualche anno fa, quando ho iniziato a partecipare agli incontri
dei giovanissimi, costretta a provare da mia madre. A poco a poco
la cosa mi ha interessata sempre più. Mi sono resa conto di esse-
reÊÊpartita sempre troppo prevenuta nei confronti della fede, non
riuscendo a comprendere la bellezza e la gioia di questa mondo. Ho
iniziato ad intuire delle risposte a domande sempre poste, ma mai
affrontate per la troppo superficialità.

Attraverso questi incontri, mi sto avvicinando a Dio e sto maturando
un’idea di religiosità completamente differente da quella che avevo
qualche anno fa e che sono convinta abbiano tutti i ragazzi appena
cresimati. Un’idea che è assolutamente sbagliata. Per questo è
necessario non fermarsi all’apparenza, ma scendere nel profondo
e affrontare gli ostacoli e le difficoltà presentateci dalla vita. Non
bisogna però pensare che “Giovanissimi” voglia dire solo Chiesa.
E’ un errore grandissimo. Giovanissimi significa amicizia, solidarietà,
vita e tanto altro ancora. Io, nel gruppo, ho trovato amici con cui
trascorro dei momenti strepitosi e con cui sto crescendo; persone
sulle quali posso contare e presenti ogni qualvolta io ne abbia
bisogno. Importantissimi ed essenziali per la mia crescita e perÊla
mia vitaÊsono gli educatori: Sabrina, Gianluca, Antonella, Benedetta,
Salvatore e don Cosimo. Tutti loro mi insegnano le cose della vita
e mi accompagnano nel mio cammino....grazie di cuore.

Carla, 17 anni

Giunti quasi al termine del cammino percorso insieme ai Giova-
nissimi AC, non posso certamente non esprimere il mio personale
pensiero sull’esperienza vissuta accanto a questi ragazzi fino ad
oggi. Un’esperienza che si è rivelata per me una grande opportunità
di crescita interiore e dunque direi unica per diversi motivi.

Il potermi confrontare con i ragazzi del gruppo affidato a me, a
Rosy e a Valerio, è stato un elemento senza dubbio fondamentale,

in quanto mi ha permesso di sentirmi vicina a questi ragazzi, in un
modo nuovo. Cercare di entrare, in punta di piedi, nel loro mondo,
senza pretendere di comprenderne in modo assoluto i pensieri, le
sensazioni, le angosce e le paure, è stata una sfida ardua ma avvincente
e quasi naturale allo stesso tempo. Ardua perché, per chi come me
non ha esperienze dirette nel confronto quotidiano con ragazzi
dell’età di 14-15 anni, è sempre molto complicato trovare la chiave
giusta, o quanto meno la più adeguata alle varie situazioni che di
volta in volta sussistono, per aprire quella “porta” che una volta
spalancata ti fa conoscere realtà meravigliose che solo i ragazzi
riescono a vivere pienamente e in modo autentico. Al tempo stesso,
però, non posso che prendere atto del fatto che il privilegio di
camminare, anche se per poche ore, accanto a questi ragazzi mi
pone nella posizione in cui mi rendo conto che, in fin dei conti,
basta

veramente poco per riuscire a “respirare” il loro mondo: occorre
saperli ascoltare, dargli coraggio, farli sentire sempre pieni di talenti
che non possono tenere nascosti, far comprendere loro che è fonda-
mentale avere una figura di riferimento di cui si possono fidare, in
ogni caso, perché hanno bisogno di essere sostenuti, sempre.

Non so quanto io abbia potuto dare a questi ragazzi, e chiedo loro
perdono per ogni volta che non sono stata capace di capirli fino in
fondo, ma di una cosa sono certa: quello che loro mi hanno trasmesso,
forse anche involontariamente, rimarrà mio per sempre…GRAZIE
RAGAZZI!

Ilaria Raganato

Condividere con i ragazzi dei vari gruppi AC alcuni momenti di
reciproco scambio, all’interno di itinerari di riflessione di gruppo,
rappresenta una irrinunciabile occasione di crescita personale che,
nella condivisione e nel confronto dialettico, spesso offre opportunità
di aprire lo sguardo su nuovi orizzonti e su altri progetti da realizzare
insieme.

Rosy Raganato

Lì, dove ci sono i giovani...
Testimonianze e riflessioni di giovanissimi ed animatori

Ciao Ragazzi, o dovrei chiamarVi Giovanissimi?
Mi hanno chiesto di scrivere qualche rigo per testimoniare la mia

esperienza di animatrice del Gruppo Giovanissimi e allora ho pensato
che il modo migliore fosse di scriverVi una lettera, quella lettera
che avrei voluto “spedirVi” qualche mese fa, parlandoVi di tutti i
sentimenti che ho provato, quando la mia vita mi ha imposto una
scelta e come in ogni scelta ho dovuto fare dei sacrifici.

Tra questi, quello di non poterVi più seguire, come avrei voluto,
nel cammino che abbiamo iniziato qualche anno fa. E’ stato difficile
separarmi da Voi, sapere che non Vi avrei più visto tutti i sabati,
capire che avrei perso molti dei Vs. cambiamenti. Purtroppo, però,
ogni scelta ha il suo prezzo. Tante volte, infatti, nei nostri incontri,
abbiamo parlato delle difficoltà che ci lacerano, quando siamo
costretti a scegliere la via da seguire e spesso abbiamo concluso che
ognuno di noi deve percorrere la strada disegnata per lui da Gesù.
La mia strada mi ha portato lontano da Voi, lontano fisicamente,
ma non moralmente. Spesso, quando torno a Veglie, Vi dico che Vi
seguo su Facebook per sentirmi a Voi vicina e qualcuno mi ha anche
risposto che non è stessa cosa.

E’ vero, non è la stessa cosa. Anche di questo abbiamo spesso
parlato. Facebook, come tutto ciò che riguarda il mondo virtuale di
internet, è un surrogato di vita reale. Lì ci sono solo le Vs. foto, i
Vs. pensieri, i link che condividete, ma manca il contatto umano,
il calore dell’abbraccio, l’ebbrezza del cogliere la Vs. crescita con
ogni mutamento cui andate incontro.

Queste sono cose che si scoprono soltanto standoVi accanto, ogni
sabato, nel difficile cammino della crescita, cercando di carpire i
Vs. stati d’animo, i Vs. dubbi, le Vs. certezze che spesso si trasformano
in labili convinzioni, la Vs. voglia di dimostrare che ci siete e che
“volete cambiare il mondo”.

E già, perché siete tutto questo Ragazzi. Siete dubbio, certezza,
gioia, esuberanza, voglia di cambiare il mondo, ma siete anche
sofferenza, contraddizione, incoerenza, e tutti questi sentimenti si
sono spesso incrociati nei nostri incontri e/o nei campi scuola,
quando insieme ai sorrisi, agli abbracci e alle lacrime abbiamo

scoperto quanto può essere bello camminare e crescere insieme,
trasmettendoVi noi educatori la nostra esperienza di vita al fine di
donarVi regole ed indirizzi certi, anche se non sempre condivisi, e
trasmettendo, Voi Giovanissimi a noi educatori, quella fanciullezza
che spesso sopita nel nostro animo si è risvegliata a contatto con la
Vs. giovinezza.

E anche quando non ci comprendete fino in fondo, nella Vs.
intimità, nell’animo, lì dove vivono le emozioni e i sentimenti, spero
che intendiate che con le nostre regole e i nostri indirizzi, anche
quando in realtà volete fare come Vi pare, vogliamo soltanto farVi
capire che teniamo alla Vs. persona e che vogliamo soltanto il meglio
per Voi.

Ecco Ragazzi, come spesso abbiamo detto nei nostri incontri,
cercate sempre e solo il meglio per Voi, senza farVi annebbiare da
falsi miti e ideali, senza farVi trascinare, anche quando si rischia di
non accorgersene, nel turbinio della massa. Seguite sempre e soltanto
gli insegnamenti di Colui che avete spesso definito, fin dai primi
incontri, l’Amico per eccellenza.

Molte volte Vi ho detto che siete Unici e Irripetibili e che Dio Vi
ha disegnati e plasmati così per realizzare il Suo disegno. Lo penso
vivamente e non potete nemmeno immaginare la mia e la gioia di
tutti noi educatori, quando Vi vediamo realizzare i Vs. sogni, quando
il sabato ci raccontate che avete raggiunto un obiettivo importante,
quando nel parlare delle Vs. esperienze ci manifestate di aver
testimoniato il Vangelo.

Continuate così Ragazzi, fate capire ai Vs. coetanei quanto può
essere utile e importante far parte di un Gruppo Giovanissimi.
Dimostrategli che ci si può divertire anche all’interno di una
parrocchia. Testimoniate sempre la Vs. fede ma anche il Vs. impegno
e soprattutto non dimenticate mai che siete gli Amici dell’“Amico
per eccellenza” e che Lui, prima del Gruppo, deve essere la Vs.
guida e la Vs. forza.

Con affetto,

                                                             Sabrina Lezzi

Lettera ai giovanissimi
Un modo particolare per raccontare la mia e la nostra esperienza nei gruppi “Giovanissimi”

Testimonianze di Fede
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Appuntamenti di A.C:
- Sabato 29 maggio 2010: Festa diocesana dell’Azione

Cattolica a Veglie (con i ragazzi, giovani, giovanissimi, adulti di
AC provenienti da tutta la diocesi ed aperta a l’intera cittadinanza)

- dal 5 all’8 agosto 2010: Campo di servizio per giovani
(organizzato dal Settore Giovani diocesano di AC)

- dal 20 al 22 agosto 2010: Campo diocesano unitario di
AC (per gli educatori ACR, gli animatori dei gruppi giovani,
giovanissimi ed adulti, per chi vuole vivere una forte esperienza
di arricchimento e condivisione)

- prossimamente verranno comunicate le date dei campi
giovani/issimi parrocchiali

- 30 ottobre 2010: Incontro nazionale dell’ACR e dei
Giovanissimi a Roma con Il Santo Padre

- Dal 16 al 21 agosto 2011: Giornata Mondiale della Gio-
ventù a Madrid

Per informazioni sugli appuntamenti ci si può rivolgere agli
animatori dei gruppi giovani e giovanissimi.

I gruppi giovanissimi (dai 14 ai 18 anni) si incontrano tutti i
sabati in parrocchia dalle 17,30 nelle sale parrocchiali.

Il gruppo giovani interparrocchiale (dai 19 anni in su) si incontra
ogni 15 giorni, il giovedì, dalle 19,30 presso il Salone della
Parrocchia “SS. Rosario”.

Da sempre l’uomo in tutte le civiltà ha avuto l’esigenza di poter
disporre di una riserva di ghiaccio, in particolare durante il periodo
più caldo dell’anno, per uso medico, alimentare, refrigerante e
conservativo degli alimenti.

Questa esigenza ha portato l’uomo a pensare e realizzare delle
efficienti strutture architettoniche atte alla conservazione della neve

e del ghiaccio raccolti
durante le nevicate o le
gelate invernali. Questa
funzione ha dato l’ap-
pellativo, alla struttura, di
“neviera”.

In ogni territorio le ca-
ratteristiche architettoni-
che e le dimensioni delle
strutture variano in fun-
zione delle morfologie del
terreno, del clima del po-
sto, della quantità di neve
accumulabile e delle fi-
nalità commerciali. Per
questi fattori quelle Sa-
lentine risultano scavate
in buona parte nel banco
roccioso, in quanto è una
zona pianeggiante, e di
piccole dimensioni per le
scarse nevicate invernali,
in quanto il ghiaccio
contenuto era limitato a
soddisfare in parte il
mercato locale.

La localizzazione delle
Neviere nel territorio di
Veglie
Anche nel territorio di
Veglie e nei suoi dintorni
fino ad un paio di decenni
fa, si potevano ammirare
ancora queste architetture
del ghiaccio chiamate in
dialetto vegliese “niere”.
Oggi queste strutture non
sono più fruibili nella loro
interezza in quanto ab-
bandonate, sono state se-
midistrutte, interrate o
riadattate ad altri scopi;
molte sono ancora vive
nella memoria delle per-
sone più adulte, scono-
sciute risultano ai più

giovani.
Tra le neviere ricordate segnaliamo quella situata sull’attuale via

Fratelli Bandiera, semidistrutta durante la realizzazione dell’ex
frantoio Pampo e riutilizzata come deposito di stoccaggio; quella

situata dietro al cimitero; quella collocata vicino alla masseria
Bortoni  (A. Catamo, La mia famiglia parrocchiale, a. XXIII, 1984,
n° 10, pp.11-12); quella tra Via Convento e la masseria Nuova nei
pressi del campo sportivo.

Tra le neviere da me accertate e documentate sul territorio
segnaliamo quella situata ad un centinaio di metri di fronte all’ingresso
della masseria Magliana, all’inizio della stradina che induce sulla
Veglie Salice, distrutta e interrata nel decennio scorso durante
l’impianto di alcuni alberi di ulivo; quella situata lungo la strada
Veglie Porto Cesareo, nelle vicinanze della masseria Trappeto
all’imbocco dell’incrocio che porta a Boncore, distrutta anch’essa
durante l’ultimo scavo per la canalizzazione dell’acquedotto; e
quella posta a un centinaio di metri tra la chiesa e l’androne d’ingresso
della masseria fortificata di Santa Chiara.

La tipologia costruttiva
Le strutture delle neviere segnalate sono riconducibili a quelle

riscontrate nelle vicinanze delle masserie Tappeto, Santa Chiara e
Magliana. Il modello di base si può sintetizzare in quello schema-
tizzato nel disegno e documentato nelle foto, considerandolo una
tipologia architettonica caratteristica di questa area territoriale.

Le caratteristiche costruttive e dimensionali, se pur contenenti
qualche piccola differenza, si possono sintetizzare in pochi elementi.

La volta affiorante dal terreno si presenta a botte con arco ribassato
e due lati aperti.

Essa realizzata in conci di tufo, ricopre un fosso verticale di forma
parallelepipedo scavato in buona parte o interamente nel banco
tufaceo.

Tutte le neviere segnalate, si possono considerare di piccole
dimensioni.

Per le neviere di piccole dimensioni con la volta poco sporgente
dal filo del terreno, la chiusura dei due lati poteva essere realizzata
con antine di legno rimovibili, come nella neviera documentata
dalle foto della masseria Santa Chiara.

Per quelle leggermente più grandi con la volta maggiormente
sporgente dal filo del terreno la chiusura dei due lati poteva presentarsi
con blocchi di tufo o pietrame, con un piccolo ingresso esposto a
nord sbarrato con un’anta di legno che serviva per lo scarico e il
prelevamento del ghiaccio come è visualizzato nella ricostruzione.

Il tutto veniva coperto da uno strato di paglia e terra per contenere
la dispersione termica interna e l’irraggiamento solare esterno.

La volta della neviera della masseria Magliana, pur sporgendo
dal filo del terreno con un arco ribassato, in realtà si presenta con
una volta a botte a tutto sesto, poggiante su due lati sul banco
tufaceo, e da due setti verticali di contenimento del terreno su gli
altri due. Il fossato risulta scavato in buona parte nel banco tufaceo
di circa 4 metri di larghezza, 3,5 di lunghezza e 7 di profondità.

Il metodo di raccolta e di conservazione della neve
Il metodo di raccolta e di conservazione della neve poneva dei

problemi tecnici e organizzativi e se pur semplice, richiedeva un
processo lavorativo ben pianificato, sfruttando i materiali e le
conoscenze acquisite nel tempo dall’uomo. Già il fossato, scavato
nel banco tufaceo, garantiva all’interno una temperatura costante.
Dopo le rare nevicate invernali la neve veniva raccolta, immessa
all’interno e pressata con appositi attrezzi, assumendo così le
caratteristiche del ghiaccio.

Arte & Cultura

Le Neviere, architetture del ghiaccio

masseria Santa Chiara

masseria Magliana

masseria Magliana



Gli Arcieri d'Arneo conquistano la Stella di bronzo. Dopo le
vittorie a Padova ai Campionati Italiani Indoor di Tiro con l’Arco
il 29-30-31 Gennaio 2010, gli Arcieri di Arneo, guidati dal
presidente Salvatore Mele e dall’allenatore Cosimo Renna,
conquistano a Riccione la "Stella di bronzo al merito sportivo"
prestigiosa onorificenza a coronamento di una serie di ottimi
risultati sportivi. Gli Arcieri di Arneo, infatti, in poco tempo
hanno collezionato sette titoli italiani (uno individuale e sei a
squadre) e sei record assoluti (uno individuale e cinque a squadre).
Protagonisti della nuova impresa sono stati Francesco Sbavaglia,
Matteo Greco e Carlo De Medio (campioni italiani ragazzi “Arco
nudo a squadre”); Francesca Conte, Elisabeth Lanciano e Giulia
De Medio (campionesse italiane allieve “Arco nudo a squadre”);
Emanuele De Benedittis, Antonio Casilli e Simone Tarantino
(medaglia di bronzo juniores maschili “Arco nudo”). Sbaraglia,
inoltre, ha ottenuto anche la medaglia d’argento individuale. Con
primati e vittorie in diverse gare nazionali, hanno contribuito
all’esaltante scalata sportiva anche i giovani atleti vegliesi Valentina
Fiore, Gabriella Matino e Marco Rolle.
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Alla base del fossato era posto un materiale drenante

formato da rami. Questo e i lati del fossato erano ricoperti
di paglia su cui era posta la neve a strati separati da piani
di paglia. Riempito il fosso si poneva un ultimo strato di
paglia, assi di legno e altri materiali per coprire ermetica-
mente la neve e mantenere la temperatura costante riducendo
al minimo la dispersione termica. Questa alternanza permet-
teva un facile distacco e taglio del ghiaccio in blocchi, per
essere successivamente venduto.

Conclusione
Questo sistema è rimasto in uso fino all’inizio del secolo

scorso, quando lo sviluppo della più moderna industria ne
ha decretato la fine.

Le neviere, appartenenti ormai all’archeologia industriale,
pur presentando una forma ed una struttura semplice,
rappresentano un’opera che è in grado di suscitare ancora
un grande interesse, aggiungendo al territorio un ulteriore
segno permanente.

Lasciate al proprio destino a sfidare il tempo e l'incuria,
le architetture del ghiaccio sono divenute ruderi prima per
poi essere cancellate dal paesaggio e dalla memoria storica
della comunità.

Flavio Vetrano

Cari cittadini, l’acqua è un bene comune e un diritto umano universale.
Un bene essenziale che appartiene a tutti. Nessuno può appropriarsene,

né farci profitti. L’attuale governo ha invece deciso di consegnarla ai
privati e alle grandi multinazionali. Noi tutte e tutti possiamo impedirlo.
Mettendo oggi la nostra firma sulla richiesta di referendum e votando
SI quando, nella prossima primavera, saremo chiamati a decidere. È
una battaglia di civiltà, nessuno si senta escluso.

La fabbrica di Nichi di Veglie ha aderito al Forum Acqua di Lecce,
che coordina le attività per la campagna referendaria.

Chiediamo a tutti i cittadini, alle associazioni, alle istituzioni, alle
parrocchie, alle scuole, di aderire alla campagna referendaria firmando
i tre quesiti referendari in due modi: il comitato sarà direttamente in
piazza Umberto I nei giorni 1, 2, 9, 16, 23, 30 di maggio dalle ore 10
alle 13; oppure recandosi presso l’Ufficio Relazioni col Pubblico del
Comune di Veglie, negli orari d’ufficio.

Per firmare, basta aver compiuto 18 anni, avere il diritto di voto
attivo, esibire un documento di identità.

Per ulteriori informazioni, vi rimando al sito acquabenecomune.org,
oppure potete chiedere informazioni all’indirizzo mail della fabbrica:
lafabbricadiveglie@gmail.com

Vi aspettiamo per una battaglia che riguarda il nostro futuro e i nostri
diritti inalienabili.

La Fabbrica di Nichi

L'acqua non si vende
Campagna referendaria per l'acqua bene comune

a cura di Daniela Della Bona

Notizie da Veglie

Auguri al carissimo amico e redattore di Controvoci, Flavio Vetrano. Auguri al nostro Flavio che il 14 aprile scorso si è laureato
in Architettura con una tesi singolare ed impegnativa su Palladio, che ha catalizzato l'attenzione dei professori universitari per gli aspetti
nuovi che ha fatto emergere, come le incongruenze esistenti tra la teoria di Palladio (famoso architetto del 1500 che ha influenzato nei
secoli seguenti lo stile architettonico in Inghilterra prima e in America dopo), espressa tutta in un trattato, e i disegni di fatto realizzati
dallo stesso architetto. Inoltre il nostro Flavio ha concretizzato su disegno la teoria architettonica del Palladio, realizzando delle tavole
mediante l'applicazione di tutti i principi e i calcoli scritti da Palladio nel suo trattato.Carissimo Flavio ti auguriamo una vita lunga e
piena di tante altre grandi soddisfazioni. Auguroni dalla redazione tutta di Controvoci.

I "Nonni" della Sport Running Veglie alla Maratona di Roma. Domenica 21 marzo 2010 tre atleti dell'associazione sportiva
dilettantistica "SPORT RUNNING VEGLIE", nostri conterranei hanno partecipato ad
una delle maratone più belle e conosciute al mondo: la 16ma
maratona di Roma. I tre atleti, due di Veglie e uno di San
Pancrazio Salentino, hanno conseguito risultati eccezionali
nonostante l'età non più giovanissima. Si tratta di: DE
PASCALIS VINCENZO di anni 61, professione meccanico
che ha percorso la maratona in 3 ore 59 minuti e 13 secondi;
MICCOLI LUIGI di professione pensionato ex camionista,
un nonnetto di 71 anni che ha percorso la maratona in 4 ore
20 minuti e 23 secondi, lasciandone dietro circa altri 75.000
anche giovanissimi. Pensate che ha iniziato a correre soltanto
4 anni fa; MANDURINO ANTONIO di anni 63, professione
imprenditore edile che ha percorso la gara in 4 ore 56 minuti
e 21 secondi.

De Pascalis Vincenzo
 (anni 61)

Miccoli Luigi (anni 71)
Mandurino Antonio (anni 63)
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Gian Piero Leo

Gaetano De Cillis si
aggiudica il Titolo Italiano
della categoria “– 81kg".
Grande vittoria per il
salentino ed il suo Team
(Jodagi - Boncore). Dopo la
v i t t o r i a  n e l  g a l à
internazionale contro la
F r a n c i a  d i s p u t a t o  i l
19/12/2009 a San Severo
(FO), De Cillis vince anche
il Titolo Italiano di Muay
Thai a contatto pieno, nella
notte tra il 25 e 26 Aprile a
Toricella (TA).

E' nata a Veglie la
“ S a l e n t o  F r e e
R u n n e r s ” .
L'associazione sportiva
dilettantistica Salento
Free Runners, affiliata
FIDAL, nasce nel 2009
e nel giro della sua prima
s t a g i o n e  s p o r t i v a
a n n o v e r a  g i à
n u m e r o s i s s i m e
p a r t e c i p a z i o n i  i n
M a n i f e s t a z i o n i
Provinciali, Regionali,
N a z i o n a l i  e
Internazionali con ottimi
piazzamenti e costante
voglia di crescere.

La Fimco Sport si aggiudica il Trofeo di Carnevale.
Al 1° Memorial G. Irione, il giovane atleta vegliese,
Lorenzo Spedicato, contribuisce alla conquista del
trofeo, aggiudicandosi la medaglia d’argento nella
staffetta di nuoto 4x50 misti.

Via libera al progetto per l'ampliamento dell'asilo
nido di Veglie. Nel gennaio scorso il Comune di
Veglie e la Regione hanno dato il via alla realizzazione
del progetto per l’ampliamento e l’adeguamento
dell’asilo nido «Giovanni Paolo II» di via Nazioni
unite. A firmare l'allora sindaco Fernando Fai e il
dirigente regionale che hanno sottoscritto il disciplinare
che regolerà le diverse fasi dell’intervento. Quest’ul-
timo comporterà un investimento complessivo di
548mila euro, di cui 410mila a carico della Regione
e 138mila a carico dell’Amministrazione comunale.
I lavori previsti dal progetto hanno il fine d’incremen-
tare la capacità ricettiva della struttura portandola a
60 posti. L’asilo nido, attualmente gestito in conven-
zione dalla cooperativa «Spazio bambini», sarà dotato
di cinque sezioni distinte per fasce di età omogenee
(una sezione lattanti per 10 iscritti, due sezioni semi-
divezzi per 25 iscritti e due sezioni divezzi per 25
iscritti)

Nasce l'Associazione “Arneo veicoli storici”. E' nata da pochi mesi a Porto
Cesareo un’associazione, non a scopo di lucro, di auto storiche con una sede per
le riunioni a Veglie presso "Savina Auto" in via Convento. La finalità
dell'Associazione è la conservazione e la valorizzazione del patrimonio motoristico
storico e delle bellezze ambientali, culturali e paesaggistiche della Terra d’ARNEO
che si estende nelle Province di Brindisi,Lecce e Taranto lungo la costa Jonica
(fra San Pietro in Bevagna e Torre Inserraglio) e nell'entroterra (fino ai comuni
di Manduria, Veglie, Nardò, Porto Cesareo, Avetrana, Leverano, Salice Salentino,
Guagnano, San Pancrazio Salentino). Anche se nata da poco, l'associazione vanta
già una serie di iniziative importanti, ultima tra queste, una giornata di prova
pratica di guida del ciclomotore con corsi di 20 ore di educazione alla sicurezza
stradale (di cui 4 ore di comportamento, 6 di Analisi e prevenzione, 3 di Conoscenza,
2 di Conduzione e 5 di prove di guida).

Kristina Kappelin, giornalista svedese del
Sydsvenskan, il 27 Marzo 2010 pubblicava:
“Gli italiani non esistono”. L'articolo è stato
tradotto da Eva Danese e Emilio Ballatore,
per i l  si to “camminandoscalzi. i t”.

Ve lo proponiamo per riflettere!

Gli italiani non esistono

Il treno da Salerno a Roma è ovviamente
in ritardo. Quando finalmente entra in stazione
è infinitamente lento. E’ partito da Palermo
stamattina alle sette. Ora sono le quattro del
pomeriggio. Praticamente è avanzato sui
malridotti binari a una velocità media di 80
kilometri orari.

Le cabine sono degradate e i sedili così
sporchi che quasi si è restii sedersi. La situa-
zione rispecchia il razzismo che ancora esiste
in Italia. I ferrivecchi servono per i viaggi
verso il sud, mentre i vagoni nuovi e belli si
dirigono da Roma verso il nord. Ci sono
voluti anni e anni per fare arrivare il treno
rapido Eurostar a Napoli e a Bari. Eppure va
ancora più lentamente nella tratta Milano-
Torino.

“L’Italia è fatta. Ora dobbiamo fare gli
italiani”. Più o meno così scrisse il capo di
stato Massimo d’Azeglio nel 1860. È ancora
vero.

Gli italiani si sentono patrioti solamente
in occasione dei mondiali o delle olimpiadi.
Altrimenti sono ancora prima di tutto siciliani,
lombardi o veneziani. Si noti che gli sportivi
italiani non gareggiano indossando i colori
della bandiera italiana, ma l’azzurro, il “blu
Savoia”, un tempo il colore della famiglia
reale.

Insomma, quanto sono uniti gli italiani? Il
paese si prepara a celebrare i suoi primi 150
come nazione il prossimo anno. La dichiara-
zione di unità è datata 17 marzo 1861. Il
conto alla rovescia è già cominciato.

Uno dei siti prescelti per i festeggiamenti
è Torino. La città fu la capitale durante i
primi quattro anni. Divenne anche rapida-
mente il centro industriale del paese, più che
altro grazie alla Fiat. Quando coloro che
cercavano lavoro dal sud prendevano il treno
verso il nord per trovarne impiego nelle
fabbriche di automobili, si andavano a scon-
trare con il dramma degli italiani che non
erano ancora “fatti”. Il lavoro lo ottenevano.
La residenza andava male. “Stanze in affitto,
ma non ai cani e ai meridionali” si vedeva
scritto su molti cartelli.

Torino è il capoluogo del Piemonte. Quan-
do l’Italia nel fine settimana andrà al voto
per le regionali, avrà fra i candidati Roberto

Cota, del partito settentrionale “Lega Nord”.
Il partito conduce una politica contro gli
extracomunitari così come contro i meridio-
nali e vuole fare dell’Italia uno stato federale.
Il sogno è che il nord Italia diventi un piccolo
regno a sé, con il fiume Po come confine
meridionale.

Cota ha buone probabilità di vincere. La
Lega Nord potrebbe prendere il posto del
partito di Berlusconi, il Popolo della Libertà,
nelle regioni del nord. Gli italiani, fino ad
oggi, non sono ancora stati “fatti”.

Mentre il vecchio treno lentamente si av-
vicina a Roma, vedo il paesaggio campano,
con le sue costruzioni abusive, e i mucchi di
spazzatura fra i peschi in fiore. L’Italia del
sud avrebbe avuto lo stesso problema di
criminalità organizzata oggi se gli italiani
fossero stati “fatti”, se tutto il paese si rico-
noscesse nella Costituzione, se la politica
fosse considerata giusta e i politici onesti?

La bandiera italiana sventola sulla stazione
di Formia. È verde, bianca e rossa come il
basilico, la mozzarella e il pomodoro. Una
cosa sulla quale la maggior parte degli italiani
vanno d’accordo.

Si ringraziano i gestori di camminandoscal-
zi.it per la gentile concessione
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